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EDIZIONE DI TREBISACCE

L'Editoriale
di Giulio Burgo

  Federalismo fiscale, si. Ma come? Tutti criticano il
centralismo amministrativo, lo Stato centralizzato e
centralizzatore e si auspica l’esaltazione delle autono-
mie locali.
  Se il federalismo fiscale ci sarà cosa succederà? Cosa
dobbiamo attenderci?
  Sull’argomento non mancano i dibattiti, le polemiche,
le proposte da parte delle forze politiche, dei sindacati,
di studiosi di economia, dei Vescovi, degli opinionisti.
   Noi proviamo a ricordare alcuni "punti di vista" rilevati
dai ritagli di giornali:
— il federalismo non può e non deve essere inteso

come separatismo, ma come patto storico tra Nord
e Sud;

— no al federalismo degli egoismi. Bisogna costruire
un paese unico, un federalismo solidale che non
dovrà accentuare le distanze tra le diverse parti
d’Italia;

— il federalismo fiscale è un obiettivo politico della
classe dirigente dell’area sviluppata del Paese che
così crede di liberarsi dalla questione meridionale e
recuperare risorse per il suo ulteriore sviluppo;

— il federalismo consiste in una giusta assunzione di
responsabilità da parte degli amministratori. Non si
è disposti ad alcuna forma di solidarietà con altre
Regioni in assenza di un reale riscatto etico, civile,
economico di queste territori;

— un po’ di regole farebbero bene a tutti, il Nord
smetterebbe di pagare e il Sud di buttare via i soldi:

  Non è possibile che da un lato c’è chi paga e dall'
altro chi spende. Se andiamo avanti di questo passo
avremo sindaci e troppi presidenti di Regione che
buttano via i soldi;

— un appello alle classi dirigenti del Mezzogiorno:
devono fare i conti con la realtà, chi butta via i soldi
pubblici è bene che riceva qualche calcetto nel
sedere;

— nel Sud non sono affluite più risorse che nel resto
del Paese, però quelle ricevute sono state spesso
gestite con scarsa efficacia;

— nel Sud ci sono ferite vecchie e nuove e bisogna
creare un’ Italia con la partecipazione di ricchezze
diverse, convergenti e complementari.

  Una cosa peraltro è evidente: il federalismo avrà co-
munque  un costo e un governo senza soldi non sarà in
grado di affrontarlo fino a quando il fabbisogno non si
sarà stabilizzato. Il passaggio all’autonomia fiscale e
istituzionale se sarà effettivo e non simulato sarà un
fatto rivoluzionario e accentuerà la disparità tra Regioni
efficienti e Regioni cicala, gran parte delle quali si
trovano nel Sud e il livello del reddito disponibile per i
meridionali è meno della metà del reddito del Nord.
  Il federalismo fiscale è tuttora un oggetto misterioso,
una scatola vuota. I cittadini hanno il diritto di essere
informati sui costi e sui benefici di una novità che avrà
inesorabilmente conseguenze importanti per il portafo-
glio degli italiani.
  Amici lettori, cosa ne pensate di questo federalismo
"polisemico", cioè che ha più significati a seconda
che...?
   Per quanto sull’incognita del federalismo fiscale sia-
no stati versati fiumi di parole e d’inchiostro è da
dubitare che la pubblica opinione abbia capito bene di
che cosa si tratti.
  Ci sarà una frattura geografica tra Regioni ricche e
Regioni povere dove le differenze sono profonde e con
realtà totalmente diverse?
  Solidarietà e sussidiarietà non possono essere con-
trapposte dice la CEI e il federalismo può rafforzare
l’unità tra Nord e Sud d’Italia, se equilibrato con le
istanze fondamentali sull’unità della Nazione
    Dio ce la mandi buona

Giulio Burgo

Federalismo fiscale:
Solidarietà o un calcetto nel
sedere al Sud dei "cialtroni"?

  Ci sarà crisi di Governo?
Berlusconi apre a Casini e la
Lega andrà, indignata, al-
l’opposizione? E Fini che,
sui grandi temi che costitui-
scono il pane e il sangue
della democrazia, -  in primis
quello della libertà di stampa
e del diritto dei cittadini all’in-
formazione, - tentando, con
colpi di coda reiterati e vio-
lenti, puntuali e caparbi, di
scavalcare a sinistra persi-
no i Bersani e i Franceschini,
come e dove si porrà nel
nuovo quadro politico che
andrà a configurarsi? E poi,
è immaginabile una Lega
fuori dal governo, proprio
quando sta per realizzare il
suo grande sogno del fede-
ralismo?
  No, Bossi-Berlusconi cam-
mineranno ancora insieme
a braccetto, anche se, se-
gnatamente per Berlusconi,
con comprensibili disagi,
oppure con “concessioni”  e
compromessi riequilibranti
da entrambe le parti. Sulle
“concessioni” lo stesso Bos-
si, abituato a parlare chiaro,
non ne fa mistero e in una
intervista apparsa su La Pa-
dania del 2 luglio scorso, alla
domanda postagli dal gior-
nalista Andrea Accorsi sulle
polemiche intorno al lodo Al-
fano,  ripondeva candida-
mente: “Queste sono picco-
le cose. Il Presidente del
Consiglio deve badare al Pa-
ese, deve mandarlo avanti:
qualcosa gli devi”. Evidente
che il lodo Alfano non è gra-
dito alla Lega, ma qualcosa
deve ad un Premier che ne
sposa la causa del federali-
smo. Come a dire che, al di
là dei buoni propositi, nulla è
cambiato nel nostro panora-
ma politico.
  E’ vero, sembrerebbe a pri-
ma vista velleitario che un
umile scribacchino di pro-
vincia come me, che da qual-
che tempo prova ormai di-
sgusto per la politica e che,
liberamente, ha scelto di
mettersi da parte, scriva di
alta politica, piuttosto che dei
probleni locali; ma, è anche
inconfutabilmente vero che i
problemi locali riflettono
sempre, pesantemente,
scelte e strategie politiche
ed economoiche di un go-
verno centrale che da sem-
pre ha ignorato questa no-
stra disgraziata contrada del
sud, quasi non appartenes-
se all’Italia. Perché, quando
mette il bavaglio alla stam-

Sul diritto dei cittadini di sapere e

di Franco De Marco

pa, grande o piccola, di de-
stra o di sinistra che sia,
muore la democrazia; quan-
do penalizza pesantemente
l’editoria minore uccide la
stampa locale, unica voce
libera che alimenta una pur
labile parvenza di dibattito
nel deserto della nostra pe-
riferia; e quando taglia defi-
nitivamente le rimesse sta-
tali agli enti locali, come vuo-
le il federalismo, muoiono
anche questi nostri paesi
che oggi a stento riescono
ancora a sopravvivere. Per
questo oso scrivere di politi-
ca. Perché sono stato diret-
tamente chiamato in causa,
quale modesto intellettuale
da sempre in trincea per la
difesa di valori libertari as-
soluti che sono a fondamen-
to della democrazia. Come
me, tutti gli intellettuali, poe-
ti, scrittori, artisti, giornalisti,
militanti o meno nei vari par-
titi, sono nella stessa trin-
cea.
 E’ che abbiamo paura; e ce
n’è abbastanza per averne.
Delle dittature. Il popolo ha
votato il Popolo della Liber-
tà e Berlusconi ha diritto di
governare; deve governa-
re. Ma abbiamo paura pro-
prio perché egli sta facendo
di tutto per dimostrare che
in politica basti inventarsi
uno slogan con parole come
pace, giustizia, uguaglian-
za, parità di diritti e dei dove-
ri e, soprattutto, libertà ap-
punto, per scippare il con-
senso ad un popolo affama-
to di queste beatitudini. Sal-
vo poi a sputarci su quella
libertà che, in definitiva, se-
gna il confine del suo stesso
potere.
  Allora, penso alla Storia, a
quella historia che docet - e
non è un luogo comune - e,
seppure come modesto in-
tellettuale dell’estrema peri-
feria geografica ed umana
dell’Italia, non posso non ri-
cordare una data storica che
ha aperto la porta all’apoca-
lisse, quella del 6 novembre
del 1926, allorchè Mussoli-
ni, soppresse i partiti politici,
tranne naturalmente quello
fascista, le organizzazioni
sindacali e ogni libertà di
stampa. Fu la morte della
democrazia, foriera di tra-
gedie infinite.  Eppure, a ben
osservare quei tragici avve-
nimenti, non può sfuggire
che, al di là del delirio nietz-

schiano di onnipotenza del
Duce, quasi un popolo inte-
ro si stringeva compatto in-
torno a lui, il popolo che, più
tardi, lo avrebbe ancora ap-
plaudito fino a spellarsi le
mani quando dal balcone di
Palazzo Venezia enfatica-
mente annunciava la gloria
dei destini d’Italia. Dal gior-
no dopo, iniziava la cata-
strofe e quel popolo pian-
geva lacrime talmente ama-
re che ancora oggi non si
sono asciugate.
  Come non collegare quel-
la data, che segnava anche
l’inizio della dittatura, a
quanto sta accadendo oggi?
  Il politico vero, quando
sono in pericolo le libertà
sulle quali sono state co-
struite le grandi democra-
zie moderne, insorge e si
ribella. Fini ha dimostrato di
essere un politico vero, e
tanto gli va debitamente ri-
conosciuto; Berlusconi non
è un politico e si toglie final-
mente la maschera mo-
strando la classica aurea
mediocritas di oraziana
memoria. E gli intellettuali?
Quelli veri, quelli veramen-
te liberi, di destra o di sini-
stra che siano, devono ri-
scoprire il loro ruolo più au-
tentico, che è quello di vigi-
lare e lottare perché questo
non diventi un Paese “im-

bavagliato”.
  I sintomi del morbo pesti-
fero che lentamente, ma
progressivamente, sta at-
taccando la nostra demo-
crazia ci sono tutti. Perché,
quando un Premier, tra l’al-
tro capo assoluto di un par-
tito che si chiama parados-
salmente Popolo della Li-
bertà, intende mettere il ba-
vaglio alla prima libertà con-
naturata alla stessa ragio-
ne d’essere della democra-
zia, quella dell’informazio-
ne e del libero pensiero, e
goffamente blatera che la
libertà di stampa non è un
diritto assoluto, non dimo-
stra soltanto di non avere
abbastanza metabolizzato
il travagliato, sofferto e pro-
fondo, processo di “progres-
so” storico che da quel fati-
dico 1926 è stato finalmen-
te segnato a fuoco sulla
pelle delle democrazie e
degli Stati moderni, ma si
mette, egli stesso, automa-
ticamente al di fuori della
storia stessa. Lui, a diffe-
renza del “suo” Fini, che
invece riconosce che in un
grande paese democratico
la libertà di stampa non è
mai sufficiente e serve un’in-
formazione libera, forte e
autorevole, non può esse-
re, non è, uno statista; e

   Un anno fa S.E. il Vescovo della nostra Diocesi Mons.
Vincenzo Bertolone, inaugurava il Centro Caritas
“Adsum” della Parrocchia “Madonna della Pietà” di
Trebisacce.
  Un’iniziativa che si è rivelata interessante, efficace al
servizio della comunità.
  Il Centro, dopo appena un anno, può presentare un
bilancio positivo.
  Molti gli interventi effettuati per le diverse esigenze di
persone che hanno avuto bisogno.
  Sono stati interventi che hanno interessato cittadini di
Trebisacce, Villapiana, Plataci, Albidona, Amendolara,
Roseto, Francavilla, Cassano allo Ionio, Sibari,
Corigliano.
Non sono mancati interventi anche per quanti hanno
avuto bisogno di recarsi a Bari, Potenza, Catanzaro,
Cosenza, Crotone, Castrovillari, Taranto, Policoro.
  Tutti gl’interventi sono stati effettuati completamente
gratuiti, anche quando è stato necessario spostarsi in
luoghi lontani con il treno o altri mezzi pubblici e privati.
  Non si può non sostenere il Centro “Adsum”.

PARROCCHIA
“MADONNA DELLA PIETÀ”

DI TREBISACCE

Feconda attività del
Centro Caritas "ADSUM"

cont. a pag. 2

sulla libertà della stampa di informare
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  Può apparire retorico e nostalgico difendere antiche tradi-
zioni che ai più convinti assertori della modernità sembrano
una inutile perdita di tempo. Cancellare, demolire, sembra
essere diventata la volontà dominante dei signori del tempo e
della memoria. Si possono anche demolire fisicamente quei
luoghi ma, nessuno può fermare il ricordo di chi, quei luoghi,
li porta dentro di sé.
   Certo, senza nostalgia non si può amare le cose che incon-
sapevolmente abbiamo contribuito a far vivere. E la nostalgia
dei luoghi appartiene a coloro che hanno vissuto quel tempo,
e che ancora oggi urlano ai sordi la sua straordinaria attualità.
Il ricordo del tempo è uno straordinario strumento per costru-
ire il futuro. Fermatevi, non uccidete il ricordo dei nostri
Padri. Non uccidete il passato ed inevitabilmente anche il
futuro. Non cedete alla ottusità di uomini senza passato, le
ragioni della  vostra e della nostra storia. Un giorno i vostri
figli vi chiederanno perché. Perché avete accettato che costo-
ro, spargessero sale sulle ceneri delle loro rovinose decisioni.
Siete ancora in tempo ad impedire che si consumi un orrendo
crimine culturale, che si faccia scempio dei luoghi che testi-
moniano la nostra storia e le nostre tradizioni. Recuperate, voi
che conoscete Trebisacce, la forza delle nostre ragioni ed
evitate che si porti a compimento un disegno preordinato, e
dettato solo, forse, da odiose vendette politiche. Ridurre in
cenere tutta l’area delle pescherie, in nome supremo della
legittimità e discrezionalità amministrativa, significa cancel-
lare per sempre i luoghi della memoria che hanno dato, negli
anni, l’opportunità a quei pescatori, con il loro duro lavoro, di
dare sostegno economico e dignità alle loro famiglie ed alla
nostra comunità. State uccidendo anche la dignità cosi fatico-
samente conquistata, state riportando indietro le lancette del
tempo. L’aver rinunciato, colpevolmente, a realizzare il Pro-
getto di riordino e riqualificazione delle Pescherie, che avreb-
be dato un nuovo decoro all’intera area, fa chiaramente
emergere il senso dispregiativo delle vostre decisioni. Il fine
ultimo da voi perseguito è l’annientamento e la rinuncia
faziosa verso quanto di buono aveva fatto la precedente
Amministrazione. Non si amministra con la faziosità ma con
il discernimento e il senso di responsabilità. Potevate, cosi
come si sta facendo nelle altre realtà a noi vicine, tentare la via
della conciliazione nel rispetto della legalità e degli interessi
oggettivi di tutti. Avete il dovere di dire la verità sul perché
avete perduto il finanziamento che avrebbe consentito di
realizzare un’opera importante, capace di coniugare rispetto
dell’ambiente, legalità e diritto al lavoro. Avete preferito
percorrere la via della demolizione con pervicacia inaudita,
senza valutare che le vostre scelte avrebbero cancellato per
sempre speranze, aspettative e lunghi anni di duro lavoro di
tutti gli operatori che lì avevano costruito il loro futuro. Nelle
più belle marine d’Italia le attività ittiche si svolgono a
ridosso del mare in perfetta simbiosi culturale.
   State cancellando e mortificando sessanta anni di storia e di
lavoro, con il pretesto che le attività ittiche devono essere
spostate altrove, non si sa bene dove, purchè tutto si compia.
Purchè si compia la vostra volontà. Recuperate, in nome della
nostra Trebisacce, le ragioni della nostra storia e delle nostre
tradizioni che hanno dato lustro e notorietà alla nostra Comu-
nità. Diffidate di chi vuole gettarle nell’oblio per impedirci di
ricordare e di sentirci orgogliosamente trebisaccesi. Ricorda-
re vuol dire amare le proprie origini e difenderne le ragioni.
Abbiamo il dovere di lasciare ai nostri figli ed alle future
generazioni la memoria cara dei luoghi che furono, per tutti
noi, la rappresentazione spaziale del futuro e della speranza
per una Trebisacce migliore. Ciascuno di noi ha lasciato in
quei luoghi un pezzo del proprio tempo che non dobbiamo
mai più smarrire. Aiutateci a ricordare, dando prova tangibile
del vostro ravvedimento.

Dottor. Arch. Remo Spatola

Lettera aperta
agli amministratori

di Trebisacce
Memorie Cancellate
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Sul diritto dei cittadini di sapere e
sulla libertà della stampa di informare
non potrà mai fare Storia.
  Ma, Berlusconi non si sba-
razzerà facilmente di Fini
perché, se pure non dimo-
stra di essere un politico, è
però  troppo intelligente per
non capire che ha bisogno
di una figura rappresentati-
va ed autorevole che faccia
da argine alle acque turbi-
nose del fiume Lega, che
rischia di travolgerlo. E allo-
ra lo scenario politico italia-
no resterà quello di sempre,
e si andrà avanti con com-
promessi, aggiustamenti e
rattoppi, il tutto tra scandali
e tangenti, appalti truccati e
case signorili impacchettate
con carta tricolore e regala-
te magari per il compleanno
del politico di turno. Insom-
ma, proprio niente di nuovo
sotto il sole; ma questo pote-
vamo anche prevederlo, per-
ché fa parte della politica ita-
liana, e non solo italiana, con-
naturata ormai alla sua es-
senza.
  Quello, epperò, che non
potevano prevedere è che,
nell’orgia del potere, ci sia in
giro nelle democrazie occi-
dentali moderne ancora
qualcuno che voglia impedi-
re ai cittadini di sapere e alla
stampa di informare. Una
vergogna ed un oltraggio alla
democrazia. La protesta
della federazione nazionale
della stampa, la mobilitazio-
ne dei giornalisti, la solida-
rietà della stampa estera,
significano che, ormai dap-
pertutto, v’è uno stato di al-
lerta permanente, perché
tante e profonde sono le fe-
rite lasciate dalle dittature
sulla pelle dell’Europa. Per-
ché qui non si tratta di un
problema di buon governo o
di legalità. Si tratta della di-
fesa della democrazia e dei
suoi valori assoluti.
  Che poi il giornalismo, ol-

tre che libero, debba esse-
re, come dice Fini, forte ed
autorevole, è ben altro di-
scorso. Che andrebbe op-
portunamente e seriamente
affrontato.
  Perché, se è vero che la
libertà di stampa è un diritto

  Quando la verità è anche suf-
fragata dalla logica del cuore,
essa diventa viva ed è lontana
da ogni pregiudizio deleterio.
  Stavo passeggiando per il mar-
toriato e dissestato lungomare,
certamente dovuto alla “inquieta
natura”, precisamente dalla par-
te di via dei “saraceni”, e allun-
gandomi di alcuni metri, i miei
occhi furono attratti da un pae-
saggio mai visto: un tappeto di
terra curata, a mò di “luogo ri-
dente” con  degli alberi che face-
vano da addobbo, invitandomi a
godere questa vista ecceziona-
le. Orgoglio e dignità per il mio
paese, Trebisacce.
  E offriva nella sua composizio-
ne, una oasi di pace e di solitudi-
ne. Inoltre aggiungeva, il profu-
mo delle onde del mare sotto-
stante, e l’aroma degli ulivi nelle
vicinanze.
  Mi domandavo, quanta ricchez-
za possiede questo mio paese,
se saputa sfruttarla. E’ lontano
da me l’agnosticismo mentale, e
per questo motivo elogio e rin-
grazio la intelligenza fattiva ed
operativa, di colui che ha dato
prova di lungimiranza, e di sen-
sibilità sociale.
  Esso, certamente invita a chi
possiede” nuvolette mentali” di
dissiparle e invece credere che i
valori di una storia, tracciata sul-
le vene di una tradizione di rea-
lizzazioni e di manufatti, Trebi-
sacce è stata la “maestra”.
  Ai “forestieri” che si accingono
a visitarlo, con spirito di osserva-
zione, il paesaggio offre con elo-
quenza, la bellezza di un lembo
di terra, dove ancora si eviden-
ziano i segnali di una intelligen-
za, che ha dato lustro, quale
“Perla dell’Jonio”
  E allora, senza riserve, si in-
neggi a ciò che è bello e che
offre alla mente e al cuore, la
espressione di creatività e di
impegno, suggeriti dall’unico Dio.
  La concretezza dei fatti, incal-
za chiunque, a non cedere ai
grovigli dei preconcetti o dei falsi
pregiudizi.
  Essi intorbidiscono i pensieri, e
spezzano gli indirizzi di alcune
mète. E poi la natura nella sua
verginità, offre, a chi crede nel
palpito dell’Universo, a migliora-
re il tessuto della propria spiri-
tualità e a vedere nel prossimo il
fratello.
  Lo spazio e la scena, sembra-
no invitarti a sostare per rivivere
con la memoria storica tutte le
vestigia del proprio “loco natio”.
E se poi allunghi lo sguardo ver-
so il mare, l’infinito diventa più
vicino per tuffarti e annegare in
esso la zavorra della invidia, della
cattiveria e della maldicenza.

Il salotto… di mare

assoluto in una democrazia
moderna, è anche vero che
essere giornalisti significa
essere innanzitutto liberi.
Quanti di loro possono van-
tarsi di esserlo e di mettere
in pratica l’antica e inossida-
bile sentenza di Ammonio

che leggiamo nella sua “Vita
di Aristotele” Amicus Plato,
sed magis amica veritas” e
che nella traduzione italiana
suonerebbe: Sono amico di
Platone, ma più ancora del-
la verità?

Franco De Marco

  Comunque incontaminato il
“salotto di mare”, invita tutti sen-
za particolare distinzione di as-
setto sociale o intellettuale, ad
ammirare la meraviglia della sua
sistemazione, e ascoltare le note
dell’ amore verso la propria ter-

ra, e quella dei nostri cari.
  Mi dispiace dell’ironia degli “ir-
ritati”, e comunque sappiano che
entrano nella logica della mia
fede, e che sono anche loro:
“figli di Dio”

Ciccio Frangone

  Il 19 giugno del 1960 Rocco Tanasi, convolava a nozze con
Anna Lo Prete, il primo, grande, unico amore della sua vita.
  Cinquant'anni sono trascorsi da quel giorno, Rocco e Anna
sono ancora insieme. Festeggiano le Nozze d'Oro attorniati
dai propri cari.
  Il Tiraccio formula alla coppia felice i più affettuosi auguri
per un altro traguardo: le Nozze di Diamante.

NOZZE D'ORO

Giusy Corrado ed Antonio Cerruto hanno detto "si", nel
Santuario della Madonna del Castello in Castrovillari.
Subito dopo, sposi, parenti ed amici hanno raggiunto
Mandatoriccio, dove in un noto ristorante, è stato offerto
un lauto pranzo nuziale.
Ai due giovani ed alle loro famiglie, gli affettuosi e
sinceri aoguri da parte del nostro giornale.

NOZZE

HANNO DETTO "SI"
  Hanno coronato il loro sogno d'amore Leonardo Arvia e
Lucia De Stefano.
  Subito dopo la cerimonia, gli sposi hanno offerto ai nume-
rosi invitati una lauta cena nuziale in un noto Agriturismo di
Oriolo.
   La Redazione del Tiraccio si unisce alla loro gioia ed
augura un mondo di cose belle.

***
   Nella Chiesa di S. Michele Arcangelo in Albidona, si sono
uniti in matrimonio Giuseppe Gentile e Francesca Set-
tembrino.
  Il Tiraccio partecipa alla gioia dei due giovani ed augura un
mondo di cose meravigliose.



V E N D E S I
in Oriolo (Cs) zona villeggiatura, a 20 km dal mare,
contrada Serra Salice, altitudine mt. 700, immersa
nel verde VILLINO composto di 3 camere da letto,
cucina abitabile con caminetto, ampio salone, ba-
gno, riscaldamento a legna e a gas, terrazzo mq
60; mansarda mq 110 rustico con terrazzo mq 25
finito; magazzino mq 220 rustico multiuso;

terreno mq. 3000.

Per info: tel. 051 523217 - 347 6427017
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  La fotografia è forse l’arte che
più facilmente riesce a raggiun-
gere tutti, il suo linguaggio im-
mediato, coinvolgente, permet-
te a tanti di accostarvisi con
entusiasmo. In essa creatività,
sensibilità, passione e tecnica
si fondono per rinsaldare il le-
game che passa attraverso i
nostri occhi e il territorio.
 Segno di una contemporaneità
che si evolve continuamente e
ci trova pronti a cogliere i segni
dei mutamenti, spettatori ma
anche testimoni del nostro tem-
po, affascinati dall’idea che si
possa contribuire anche col no-
stro impegno a migliorarci,
come qualunque società civile
richiede.
La fotografia sembra l’unica lin-
gua possibile per salvaguarda-
re e trasmette al futuro il peso
del proprio passato.
E’ senz’altro certo che l’occhio
vede secondo determinate an-
golazioni psicologiche e cultu-
rali, perché seleziona gli oggetti
da vedere.
Tentare di catturare immagini di
una comunità per farne la ‘sto-
ria’ significa ritrovarsi in essa e
con essa, confrontarsi, misura-
re analogie e differenze conti-
nuamente, con ciò che non po-
trebbe più tornare ma ritorna
negli sguardi della memoria che
non vuole perdere pezzi della
sua identità visiva. Nelle foto-
grafie restano impigliate anche
frammenti di ciò che non è più
visibile.
Gli occhi vigili di Pasqualino
Adduci e Pino Genise, accomu-
nati dalla passione per la foto-
grafia, un po’ per diletto e un po’
per sensibilità artistica, scruta-
no, colgono l’invisibile, cattura-
no il bello, denunciano l’invivi-
bile, grazie a uno scatto che
restituisce senso e dignità allo
spazio e al tempo.
L’interesse di questi due amici
è rivolto esclusivamente alla fo-
tografia e allo studio di qualche
testimonianza del passato di
qualche valenza culturale. Pre-
diligono il bianco e nero da cui

DUE ARTISTI POLIEDRICI DELLA FOTOGRAFIA
sanno trarre straordinari effetti
di luci e di ombre che si riscon-
trano soprattutto nei particola-
ri d’ambiente.
E poi queste foto in bianco e
nero hanno spunti emotivi di-
versi. Il riscoprire angoli dei
nostri centri, i portali dei palaz-
zi, le strette vie che si interval-
lano con le piazze, scene di vita
tranquilla di uomini e donne
che prendono il sole ‘nti vici-
nanze’ ha contribuito non poco
a riflettere sul nostro centro
storico o di quello che ne è
rimasto.
Quello che Pasqualino e Pino
inquadrano nel loro obiettivo
non sono solo volti da fotogra-
fare, gente incontrata di sfug-
gita e subito dimenticata, ma
persone, protagoniste di una
storia, ed è come se nel mo-
mento dello scatto riescono ad
riassumerla nel suo insieme.
Le immagini sono oggetto di
una lettura sempre affascinan-
te che, legando il passato e il
presente trasmettono un se-
gno che affonda sempre le sue
radici nell’intimo dell’uomo.
Un buon fotografo, come Pa-
squalino e Pino, sa individuare
il luogo migliore in cui porsi.
Inquadrare significa includere
e al tempo stesso escludere.
E’ e deve essere l’ossessione
del fotografo, perennemente
lacerato tra il desiderio di mo-
strare molto per essere capito
meglio e l’esigenza di selezio-
nare i particolari, eliminando
quelli superflui. Il significato
più alto, valendosi del minor
numero di informazioni, que-
sta la regola d’oro.
 Ogni singola fotografia, da
questo punto di vista, non ri-
guarda solo un dato individuo
o un ristretto gruppo di indivi-
dui, ma porta il segno di tutta
un’epoca, di una comunità con
le sue atmosfere e i suoi valori.
Così il viso di un bambino che
guarda il mondo con meravi-
glia, o la famiglia vestita a festa
sulla via della chiesa, due gio-
vani sposi il giorno delle noz-

ze, una coppia di anziani curvi
sotto il peso degli anni, che sem-
brano cedere il passo all’ombra
incombente della morte, o un
fiore in anticipo sulla primavera
– c’è sempre un senso di mera-
viglia davanti all’insondabile
mistero del mondo.
I soggetti delle foto sono ‘ordi-
nari’, banali, anzi qualche volta
non degni di nota. Ma è proprio
attraverso l’atto di prenderne
nota, l’atto di osservarli, , di iso-
larli dal contesto quotidiano che
i nostri amici riescono a purifi-
carli a liberarli dal superfluo per
rivelarli nella loro essenza. Tut-
to questo in bianco e nero.
 Una immagine spogliata di co-
lore può essere plasmata nella
purezza della luce e dell’ombra
e rivelare tutto il peso e il valore
di quelle luci ed ombre, costrin-
gendoci a un modo nuovo di
vedere il mondo, vederlo in una
luce diversa. Il colore è solo una
aggiunta. Sia che si tratti di un
paesaggio o di un ambiente ru-
rale o urbano, di un viso o di una
figura umana, di una mano esco-
riata o di un sorriso innocente,
della limpidezza dell’infanzia o
della contusa saggezza della
vecchiaia, il volto del vero poeta
del bianco e nero, capace di
sfrontare tutto il superfluo da
un’immagine per rivelare l’es-
senza stessa dell’umanità, re-
sterà sempre quello toccante e
vero, ironico e schivo, asciutto
ed essenziale del vero e autenti-
co fotografo.
Scattare una fotografia non è un
puro automatismo, ma sottin-
tende una partecipazione e un
coinvolgimento emotivo susci-
tato dai soggetti inquadrati e
dalla loro localizzazione spazia-
le e temporale. Ma se la fotogra-
fia può rendere emozioni e sen-
timenti e se chi fa storia ha il
compito di portare alla luce il
passato anche attraverso i modi
di vivere i sentimenti, ecco allo-
ra che la fotografia di Pasquali-
no Adduci e di Pino Genise  deve
essere posta sullo stesso piano
della dignità e di validità di qual-
siasi documento utile per la ri-
costruzione di ciò che è stato.
Una foto ti permette di fermare
l’attimo fuggente e di riviverlo
ogni volta che la riguardi. Ti fa
provare emozioni che forse non
avevi capito, ti lascia trasferire
con una immagine un sentimen-
to, ti fa dare libero sfogo alla tua
creatività. Ma solo chi ama la
fotografia può capire cosa si-
gnifica vedere meno per rivede-
re meglio.
E’ come guardare attraverso una
fessura, prima ti limita lo sguar-

do, ma poi ti allarga l’orizzonte.
Una foto è la rappresentazione
di ciò che tu vedi.
Ma come pretendi di fotografa-
re se prima non impari ad os-
servare, e soprattutto a godere
di ciò che osservi? Se non siete
capaci di sedervi accanto ad un
ruscello per ascoltare quante
voci ha, per indovinare in quan-
to tempo quel ramo portato dal-
la corrente arriverà davanti a
voi, non riuscirete mai a foto-
grafare davvero.
Fotografare non significa ripro-
durre la realtà, ma interpretarla.
Significa tradurre il mondo fil-
trandolo attraverso la propria
esperienza, la propria capacità
di elaborare dati sensoriali, la
propria fantasia; a volte foto-
grafare significa saper prescin-
dere dal soggetto per rappre-
sentare un sogno.
Per Pasqualino e Pino fotogra-
fare significa cercare verità e
bellezza: nella trasparenza di
una foglia d’autunno, nella for-
ma di una conchiglia sulla spiag-
gia, nella curva di una schiena
femminile, nelle scalinate cor-
rose dal tempo, nel sorriso di
un bimbo che ti guarda incurio-
sito, nella consistenza di un
vecchio tronco d’albero e in al-
tre sfuggenti  forme della realtà.
A volte fotografare rappresenta
un valido sistema di comunica-
zione. Attraverso le immagini
siamo in grado di creare emo-
zioni molto più profonde di
quanto non potremmo ottenere
con le più accurate descrizioni.
Le immagini sono parte inte-
grante del nostro vivere quoti-
diano.
Le fotografie di Pasqualino e
Pino diventano ricerca spiritua-
le quando fissano il loro obietti-
vo sui volti solcati da rughe
profonde come canali dei no-
stri  vecchi, sulle grida festose
dei nostri bimbi, sullo spazio
caldo e accogliente delle no-
stre piazze, luoghi di memorie,
di incontri e di confidenze, sui
visi delle nostre donne scolpiti
da ricami di gentilezza e di fati-
ca,  sui luoghi dove è tangibile il
segno e la presenza di Dio.
Anche in tempi come i nostri in
cui tutto viaggia veloce, in cui
non c’è più tempo per guardare
intorno a noi, tempi scanditi
dalle tecnologie digitali, dalla
comunicazione totale, da video
real time, telecamere  e cellulari
fac totum, la fotografia che per
sua natura è una forma di co-
municazione statica senza mo-
vimento né parole, resta, anzi
diventa ancor più importante in
quanto in grado di esprimersi

attraverso immagini che pos-
sono  solo evocare determinati
sentimenti e stati d’animo, e,
non meno importante, immagi-
ni in cui ognuno può liberamen-
te essere coinvolto emotiva-
mente senza essere obbligato-
riamente costretto a capire il
motivo per cui una fotografia è
stata scattata; lo stato d’animo
dell’autore e il messaggio che
voleva dare potrebbe essere de-
cifrato in modo diverso da chi
poi guarda tale fotografia. La
cosa importante è che il foto-
grafo abbia comunque qualco-
sa di vero e sincero da comuni-
care  e svolga onestamente il
proprio ruolo.
Con Pasqualino, fotografando
nel mondo infinitamente picco-
lo, come il mondo degli insetti
(una delicata farfalla posata su
uno stelo d’erba o su un fiore,
un ragno sul muro di una casa
di campagna, un millepiedi sot-
to un sasso), si rimane stupiti
dalla bellezza cromatica di al-
cuni insetti, dai loro movimenti,
dal soffio del vento che posso-
no suggerire alla nostra anima,
emozioni, ricordi e sentimenti.
Non importa cosa fotografare,
l’importante è che la fotografia
abbia uno scopo. Personalmen-
te, quando vado a ‘zonzo’ a ve-
dere posti nuovi e decido di
realizzare fotografie, mi lascio
guidare dall’istinto, dal senso
del piacere e dalla voglia di far
vedere anche agli altri quello
che ho visto in quel momento e
l’emozione che ho provato.
Più fotografi e più impari, più
impari a guardarti intorno, più
osservi, più ti lasci coinvolgere
dai soggetti che ti interessano,
più migliora il tuo modo di co-
municare con gli altri; non biso-
gna avere paura di sbagliare,
l’importante è analizzare sem-
pre i propri errori, capirli, cor-
reggerli.
Molti sono convinti che una bel-
la fotografia è merito dell’at-
trezzatura : non c’è nulla di più
falso. Sono convinto che la fo-
tografia la fa il fotografo e prima
ancora di scattare. Una bella
immagine deve esprimere dei
significati, delle sensazioni e
delle emozioni e per ottenere
tutto questo, bisogna non solo
saper guardare la realtà che ti
circonda, ma anche abituarsi a
vedere, a sentire, a interiorizza-
re ciò che si vuole fotografare.
E’ fondamentale, insomma,
possedere interesse, sensibili-
tà e curiosità.
Il sostantivo ‘fotografia’ ha ori-
gine da due parole greche: pho-
tos = luce e graphos = scrittura
e significa "disegnare una im-
magine con la luce". Per chi
ama, poi,  la fotografia di natu-
ra, come Pasqualino e Pino, è
necessario essere attenti os-
servatori di come la luce nelle
sue improvvise trasformazioni
di tono, intensità e provenien-
za, riesce a modificare l’aspet-
to col quale la realtà circostan-
te si offre ai nostri occhi. Ecco
perché riescono a raccontarci,
con semplicità, della bellezza
dei luoghi, della ricchezza delle
forme e dei colori e a comuni-
carci le loro emozioni.
La natura è un soggetto meravi-
glioso, in grado di fare le foto
"da sé". Spesso per ottenere

una foto spettacolare bastereb-
be aprire gli occhi su quello che
ci circonda. Cercare sempre la
prospettiva nuova, lo scorcio
inconsueto, la luce e le condi-
zioni migliori, saper cogliere un
riflesso, un raggio di luce, un’at-
mosfera particolare che posso-
no fare di una foto banale, una
grande fotografia.
La capacità di osservare con gli
occhi non basta, è necessario
guardare con il cuore e con la
mente, unita alla pazienza, solo
allora riusciremo a catturare e
trasformare qualcosa di bello e
di interessante in suggestivi
immagini.
Pasqualino e Pino, in recenti
lavori con lo scrivente, sono
riusciti a fermare il tempo della
nostra infanzia e delle nostre
radici e hanno  dato volto con le
loro immagini a tutto ciò che è
stato avvolto per tanto tempo
nel cuore delle vie del silenzio e
della memoria.
Le loro fotografie, scatenano i
ricordi, e hanno il potere di cre-
are un ponte vertiginoso tra
l’istante dello sguardo e il mo-
mento bloccato dall’immagine.
Esse sono al servizio della me-
moria, in quanto indagandole,
la mente rievoca eventi, impres-
sioni ed emozioni legate all’im-
magine rappresentata.
Le fotografie sono dunque pez-
zi di vita, frammenti di un tempo
passato in un determinato luo-
go, di un episodio accaduto, ri-
tagli di esistenza che noi pos-
siamo ricucire seguendo un’in-
tenzione e approssimandoci a
una forma, o facendoci traspor-
tare dai ricordi e dalle emozioni
che essi risveglieranno in noi.
Questi nostri amici sono sem-
pre in cammino con le loro mac-
chine fotografiche per ripren-
dere vicoli, case e scalinate cor-
rose dal tempo, bambini che ti
guardano incuriositi, donne ai
lavori che non si fanno più, uo-
mini che ritornano dalla campa-
gna con l’asinello, attrezzi di
lavoro ormai in disuso, anziani
che rubano un raggio di sole.
Ogni foto è un incontro con qual-
cuno, con un luogo, con qual-
cosa e sono foto che generano
emozioni poiché l’obiettivo di
Pasqualino si rivela custode di
un passato da non dimenticare.
Le loro foto hanno una forza
evocativa particolare, fotogra-
fie che non hanno bisogno di
didascalia: basta osservarle,
parlano il linguaggio della  no-
stalgia, della solitudine, della
tristezza, dell’abbandono, della
gioia, di gesti d’amore per non
staccarci del tutto dall’anima di
uomini e cose che stanno ine-
sorabilmente scomparendo. Le
loro foto  sono ricche di vivacità
e di sentimento umano, sono
espressive per la realtà che rap-
presentano e per il modo con
cui questa realtà viene raccon-
tata.
Vorrei concludere con una cita-
zione di Calvino: ‘La fotografia
è un tentativo di inseguire la
vita che fugge e quanti più istanti
della nostra esistenza riuscia-
mo ad immortalare, tanto più
saremo sicuri che un domani
qualcuno quarderà una delle
nostre ormai datate  fotografie,
raccontando di noi’.

Pasquale Bloisi

PASQUALINO ADDUCI e PINO GENISE

GIUGNO-LUGLIO  2010

CULLA
  E' giunta, per rallegrare la famiglia del nostro corrispon-

dente romano Ciccio Frangone, una bimba bellissima

dagli occhi azzurri, di nome Matilde. Nata nella clinica

Città di Roma, Matilde ha reso felice: il papà Gianluca

Rotili, la mamma Francesca Frangone, Corrado e Anna

Rotili - Auguri dalla Redazione de "Il Tiraccio".
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IBAN: IT94U0101081080100000000996

Nella prossima dichiarazione dei redditi scegli di destinare il 5
per mille alla nostra associazione.

Come fare:
1) Cerca nel modulo dichiarazione dei redditi (modello unico, cud,

730) lo spazio Scelta per la destinazione del 5 per mille;
2) Metti la tua firma nel riquadro Sostegno delle Organizzazioni

non Lucrative di utilità sociale ecc.;
3) Sotto la firma, nello spazio codice fiscale del beneficiario

scrivi il codice della nostra associazione: 02700890789

Il prof. Mario Manera, Dirigente
dell’Istituto Comprensivo “ Cor-
rado Alvaro”di Trebisacce,  Albi-
dona ed Alessandria del Carret-
to, dopo 12 anni di permanenza
nella stessa Scuola,  lascia il
servizio per raggiunti limiti di età.
Tutto il personale della Scuola,
dai docenti di ogni ordine e grado
al personale di segreteria, dai
collaboratori agli alunni, Gli vuo-
le esprimere un vivo e sentito
ringraziamento per la Sua lode-
vole opera svolta in tanti anni di
servizio attivo in questa Scuola
ed il altre dell’Alto Jonio.
La Sua è stata un’opera merito-
ria che lascia il segno in questa
Istituzione; lo lascia per la Sua
alta umanità che l’ha accompa-
gnato in tutto ciò che era di Sua
competenza; per l’impegno che
ha profuso in ciò che consentiva
alla nostra Scuola di crescere e
di affermarsi; per  le tante inizia-
tive scolastiche finalizzate ad una
didattica innovativa nei metodi,
nei contenuti ed extra, che ci ha
visti anche protagonisti anche in
campo nazionale; per il “buon
senso” e “l’equilibrio” che pone-
va in ogni Suo atto.
Lascia in noi tutti un po’ di rim-
pianto, perché con Lui ci siamo
trovati bene nel delicato lavoro
che ognuno di noi ha svolto.
Il 1° Giugno c. a., gli alunni han-
no voluto salutarlo, preparando
appositamente per Lui un mo-
mento di intrattenimento con can-
ti, recite e tanti messaggi augu-
rali. E’ stata la festa  per il loro
Preside a cui  tenevano tanto e
l’han fatta con  preparativi impor-

Il  Preside Mario Manera va in pensione
di Angelo Iampietro

tanti per loro, con animosità e
con tanta gioia, guidati da
alcune professoresse che ne
hanno curato la preparazione
con dedizione ed impegno.
 Hanno voluto salutarlo così, del
resto è stato il modo più sempli-
ce per manifestarGli tutta la sti-
ma ed il bene che hanno sempre
nutrito nei Suoi confronti. Tutti,
infatti, hanno trovato in Lui un
continuo punto di riferimento in
ogni momento della vita scola-
stica e dal quale ricevevano sem-
pre una risposta convincente e
rassicurante; la Sua mitezza ed
il Suo sorriso benevolo, il più
delle volte, riuscivano a convin-
cere anche l’alunno meno sco-
larizzato e non facile da control-
lare nel suo sviluppo psico-fisi-
co.
Il Preside, a fine cerimonia, cir-
condato dal calore dei suoi fami-
liari, pur nascondendo la Sua

emozione, ha preso la parola rin-
graziando gli alunni e dando loro
un suggerimento: “Amare la vita
e amare il prossimo,…dare sem-
pre un aiuto a chi non ce la fa da
solo”. Questi principi, impressi
nella Sua coscienza come pietre
miliari, hanno rappresentato per
Lui la stella polare della Sua esi-
stenza.
 Non sono mancati i tanti abbrac-
ci ad alunni, che, con il loro pro-
porsi, hanno consentito questa
cerimonia.
 Pregno di emozione è stato l’ab-
braccio con i ragazzi diversa-
mente abili, con i quali si è sem-
pre intrattenuto ed attivato per-
ché avessero un’attenzione ed
una cura particolari.
Egli è stato sempre al loro fianco
e per loro la porta della Presiden-
za, già sempre aperta, si spalan-
cava  a dismisura.
Infine ha ringraziato tutti  per la
sensibilità e la delicatezza di
quanto  appositamente prepara-
to e messo in atto  per Lui.
 Tutto il personale della Scuola
dai docenti al personale di segre-
teria,  dai collaboratori ai presen-
ti, si associa agli auguri formulati
dai suoi alunni che hanno espres-
so con parole semplici e toccanti,
manifestando  il forte legame di
stima e fiducia che li ha sempre
uniti.
Lunga vita e buona salute, caro
Preside.
Avremo di Lei non solo un buon
ricordo, ma un continuo punto di
riferimento che ci accompagne-
rà nel nostro lavoro quotidiano;
sarà ricordato dai Suoi alunni
come la Persona serena e sorri-
dente che trasmetteva fiducia ed
inculcava il senso del dovere.
Un caro saluto va alle colleghe
ed amiche: la prof.ssa Caterina
Rago e la prof.ssa Rosa Giorda-
no, che lasciano il servizio attivo
ed alle quali auguriamo un meri-
tato riposo ed un vivo apprezza-
mento per l’opera da loro svolta
in tanti anni di insegnamento,
sempre con lodevole impegno,
intriso di tanto buon senso ed
umanità.
Si porgono, infine, gli auguri più
sinceri al sig. Rosario De Gau-
dio, impiegato nei servizi di se-
greteria,  che lascia il servizio per
il raggiungimento dell’età  pen-
sionabile.
Grazie Rosario per la tua sincera
amicizia e per la tua continua
disponibilità.

La Class Action non può essere
una prospettiva giuridicamente
adeguata ai problemi dell’Ospe-
dale Guido Chidichimo di
Trebisacce.
A volte, una parola esotica, uno
slogan, può colpire o eccitare la
fantasia delle persone poco in-
formate, o essere usata strumen-
talmente.
Questo avviene soprattutto se si
tratta di un termine straniero, per
quella tipologia umana viziata di
esterofilia, che pensa che solo da
Lontano e da Uomini Lontani pos-
sa provenire la soluzione dei no-
stri problemi. Può essere il pen-
siero di chi sottovaluta il proprio
prossimo, la propria gente, il pro-
prio paese. Ma fortunatamente
non tutti la pensano così. Infatti,
una normale Diffida “nostrana”,
ha già ottenuto il rinvio a giudizio
di Petramala Franco, Scalzo An-
tonio e Carino Pierluigi, ad opera
del GUP del Tribunale di
Castrovillari, all’udienza tenutasi
il 17 giugno scorso.
Ed allora come mai, alcuni degli
Attori che nel dicembre scorso,
nonostante i ripetuti inviti, non
firmarono la Diffida citata, tenen-
dosi di fatto al riparo da uno scon-
tro diretto con i responsabili delle
azioni contro il Chidichimo,
scalpitano ora esibendo questa
terminologia anglofona, invocan-
do una tardiva Class Action come
panacea per il nostro ospedale?
Qual’è lo scopo reale?
Come mai, non seguono l’esem-
pio di Assopec, Albero della Me-
moria e Trapezakion, affiancan-
dosi alla Onlus Cittadianzattiva -
Tribunale per i Diritti del Malato,
costituentesi parte civile nel pro-
cedimento penale in corso?
In realtà, pur essendo stati invitati
a farlo, alcuni di loro hanno rispo-
sto negativamente, mentre altri
non hanno risposto affatto!
Ancora una volta, nei fatti, al ripa-
ro dallo scontro diretto.
Ad ogni modo, per non parlare
anche noi “per fare aria”, riguardo
alla reale consistenza dell’ipotesi
Class Action, ci siamo informati
sia presso Studi Legali locali e
non, ed è emerso quanto segue.
La class action nei confronti delle
pubbliche amministrazioni e dei
concessionari di servizi pubblici
è stata introdotta con d.lgs n.
198/2009 recante “Attuazione
dell’articolo 4 della legge 4 marzo
2009, n. 15, in materia di ricorso
per l’efficienza delle amministra-
zioni e dei concessionari di servi-
zi pubblici” e consente  ai cittadini
danneggiati da azioni o omissioni
lesive dei suddetti soggetti la pos-
sibilità di agire in giudizio colletti-
vamente.
Ciò posto, l’esperimento della
class action per violazione degli
obblighi contenuti nelle carte di
servizi ovvero dalla violazione di
standard qualitativi ed economici
da parte di soggetti pubblici è uno
strumento ad oggi sostanzialmen-
te inutilizzabile.
Inoltre, la conformazione giuridi-
ca dell’istituto emergente dal di-
ritto positivo la renderebbe co-
munque poco efficace nel caso di

LA CLASS ACTION CHE NON C’E’
Ma se pur ci fosse, non risolverebbe nulla

specie.
Sotto il primo profilo, l’art. 7 dello
stesso d.lgs n. 198/2009 contie-
ne una norma transitoria ad hoc
che rende sostanzialmente non
operante la class action prima
che siano definiti gli obblighi di
servizio e gli standard qualitativi
da rispettare, nonché prima della
valutazione dell’impatto finanzia-
rio e amministrativo degli stessi
nei rispettivi settori.
Pertanto la “concreta applicazio-
ne” della class action alle pubbli-
che amministrazioni sarà deter-
minata in futuro con uno o piu’
decreti del Presidente del Consi-
glio dei Ministri che daranno at-
tuazione alla norma transitoria
prevista dall’art. 7.
In ogni caso, come ricordato,
anche se la class action fosse
oggi concretamente applicabile
avrebbe scarso effetto rispetto al
caso di specie.
Per un verso, infatti, la class action
non tutela in alcun modo i dipen-
denti dell’Ospedale i quali non
sono legittimati a proporre una
tale azione di difesa che sarebbe
prerogativa invece dei soli utenti
destinatari dei servizi sanitari.
Per altro verso, anche per i citta-
dini utenti la class action sareb-
be, comunque, poco vantaggio-
sa.
Innanzitutto, la class action, per
espressa previsione legislativa,
non consentirebbe il risarcimen-
to degli eventuali danni subiti per
effetto dell’azione lesiva delle
pubbliche amministrazioni (art. 1,
comma 6).
Inoltre, la class action non tutele-

rebbe in alcun modo i cittadini di
fronte alle scelte politiche e/o
amministrative che vanno ad in-
cidere sulla consistenza delle ri-
sorse strumentali e umane a di-
sposizione dell’Ospedale che è il
vero nodo della questione.
Ciò è confermato espressamen-
te dallo stesso d.lgs 198/2009,
secondo cui il giudice adito, al
fine di valutare la sussistenza
della lesione “tiene conto delle
risorse strumentali, finanziarie, e
umane concretamente a disposi-
zione delle parti intimate”.
In altre parole, la class action non
potrebbe incidere in alcun modo
sulla decisione a monte di ridi-
mensionare o chiudere l’Ospe-
dale, ma potrebbe semmai solo
essere proficua nella fase a val-
le, garantendo che in base alle
dotazioni organiche e allo stru-
mentario disponibile l’attività sa-
nitaria sia efficiente.
La class action non può, dunque,
incidere in alcun modo sulla sor-
te dell’Ospedale, nè sanare le
eventuali omissioni o l’inerzia di
chi a tempo debito avrebbe do-
vuto attaccare in modo più deci-
so e tempestivo il lento disegno
di ridimensionamento dell’Ospe-
dale Chidichimo che oggi è “al-
l’ultimo respiro”.
Confusione e protagonismo ri-
schiano di portare danno. Non si
tratta di salvare un teatrino, ma
un ospedale: nel nome della sa-
lute delle popolazioni dell’alto
jonio, invochiamo un po’ di op-
portuna prudenza.

Assopec, Albero
della Memoria, Trapezakion
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Giornata Mondiale della Biodiversità

DICHIARAZIONE UNESCO "PER UNA CULTURA DELLA BIODIVERSITA”

• La Biodiversità (BD) è un com-
plesso dinamico di comunità
di piante, animali e microrga-
nismi e il loro ambiente non
vivente, che interagiscono
come un’unità funzionale, che
include la diversità all’interno delle
specie, tra le specie e degli eco-
sistemi.
• La BD ci assicura la vita e il
benessere, fornisce cibo, ac-
qua, medicine, energia, mate-
rie prime e tanti altri servizi vitali
per l’umanità, grazie all’energia
proveniente dal Sole e, utilizzan-
do gli elementi chimici fondamen-
tali, garantisce la produzione pri-
maria di materia organica che
permette agli organismi di vivere
ed evolversi. Il genere umano
deve la propria sopravvivenza e
il proprio benessere ai servizi che
vengono forniti dagli ecosistemi
naturali, i quali producono spon-
taneamente dei benefici che sono
talmente importanti per la vita
sulla terra, da essere veri e propri
sistemi che sostengono la vita.
Eppure molteplici attività econo-
miche insostenibili, speculative e
dissipatrici di risorse (agricoltu-
ra, industria, urbanizzazione, tra-
sporti, turismo, pesca, ecc.), stan-
no compromettendo gli habitat
naturali causando così la scom-
parsa di molte specie o metten-
done a rischio la sopravvivenza.
• Il progressivo impoverimen-
to della biodiversità determina
una sequenza di reazioni a ca-
tena, tale per cui l’impoverimen-
to della BD non riguarda sola-
mente la scomparsa delle spe-
cie, che vengono trasformate in
materie prime per il sistema indu-
striale e il loro sistema di arricchi-
mento, ma è soprattutto, un im-
poverimento dei sistemi di vita
su cui si basa la sopravviven-
za di milioni di persone e pro-
voca danni quali la frammenta-
zione e Il degrado degli ecosiste-
mi, soprattutto foreste, zone umi-
de, barriere coralline, bacini idri-
ci. I cambiamenti climatici sono
legati a doppio filo alla perdita di
BD, che ne aggrava sia le cause
che gli effetti , è necessario quanto
prima invertire questa tendenza,
impegnarsi nell’uso sostenibile
delle risorse e assicurare un’equa
distribuzione dei benefici che
derivano dalla ricchezza biologi-
ca, soprattutto alle popolazioni
indigene nei Paesi in Via di Svi-
luppo per ridurne la povertà, mi-
gliorarne la qualità e la sicurezza
alimentare, avvicinando la cono-
scenza e l’ educazione al biso-
gno.
• La conservazione della BD è un
problema complesso ma essa è
l’unica strada percorribile per

La difesa della biodiversità richie-
de la diffusione di competenze e
conoscenze, come anche di va-
lori e sensibilità, che non posso-
no prescindere da un impegno
forte da parte della scuola, del-
l’università e di tutte le sedi della
formazione e della cultura.
Questo è il messaggio contenuto
nella Dichiarazione “Per una
cultura della biodiversità”, che
in occasione della Giornata della
Biodiversità è promossa dalla
Commissione Nazionale Italia-
na per l’UNESCO con la colla-
borazione delle principali orga-
nizzazioni che aderiscono al De-
cennio ONU per l’Educazione allo

Sviluppo Sostenibile: FAO/ERP
(Education for Rural People
Partnership), Federparchi, Isti-
tuto Superiore per la Ricerca
Ambientale (ISPRA), Legam-
biente, WWF, Società Geogra-
fica Italiana, tra gli altri.
La Dichiarazione vuole ricordare
l’urgenza di arrestare la perdita
di biodiversità facendo leva in
primo luogo sul mondo dell’edu-
cazione e della cultura, chiamato
a orientare le scelte professionali
come quelle politiche, quelle im-
prenditoriali come quelle più sem-
plice e quotidiane dei cittadini, e
a diventare così un alleato indi-
spensabile nella costruzione di

società più lungimiranti e armo-
niose, rispettose delle diversità
tutte, siano esse biologiche o
culturali.
Testimonial d’eccezione dell’ini-
ziativa è Marcia Theophilo, poe-
tessa brasiliana candidata al Pre-
mio Nobel e nota in tutto il mondo
per la sua battaglia “poetica” per
salvare la foresta Amazzonica.

La Dichiarazione è stata presen-
tata  il 21 maggio 2010 dalla
Commissione Italiana UNESCO
in occasione della Conferenza
nazionale sulla Biodiversità,
nell’ambito del tavolo tematico
sulla Green Economy (21 mag-
gio, ore 9, Aula Magna del Ret-
torato del’Università di Roma
“Sapienza”).

“Per una Cultura della Biodiversità”
garantire la persistenza della
vita sul nostro pianeta: la con-
servazione della BD è quindi
un imperativo etico perché rap-
presenta non solo un bene da
difendere e da trasmettere alle
generazioni future per il migliora-
mento della qualità della vita, ma
anche un bene in se stesso,
che ha diritto alla propria esi-
stenza. Pertanto non possiamo
che esprimere preoccupazione
per l’allarmante tasso di perdita
di biodiversità agricola, compresi
i suoi servizi eco sistemici, per la
fauna selvatica e degli habitat e
preoccupazione per la sfida in
atto a garantire una produzione
alimentare sufficiente e sosteni-
bile a livello globale nel contesto
di un aumento della domanda
per i prodotti alimentari e un largo
e crescente uso di prodotti ali-
mentari e non alimentari delle
colture per la produzione di bio-
carburanti, la bioenergia e altri
usi.
• La BD interagisce con i saperi
e le tecniche tradizionali e le
identità dei popoli, contribuen-
do così a proteggere e valoriz-
zare le diversità culturali. L’edu-
cazione alla BD è parte integran-
te dell’Educazione allo Sviluppo
Sostenibile, nelle sue numerose
declinazioni, ha come finalità
educativa complessiva la forma-
zione alla cittadinanza consa-
pevole, nell’ambito della quale
sia possibile, anche attraverso
l’adozione di comportamenti –
individuali e collettivi • più re-
sponsabili, promuovere strategie
e strumenti che soddisfino le esi-
genze di una migliore qualità del-
la vita, senza compromettere gli
equilibri ecosistemici.
• Le dichiarazioni internazionali
sono ormai numerose (la CBD, i
MDG, il Piano di Johannesburg,
la  arta di Siracusa), è giunto
adesso il momento di fare un
ulteriore passo in avanti, impe-
gnandoci a costruire azioni
concrete a partire dai governi e
dalle autonomie locali, ognuno
deve fare la sua parte per assicu-
rare un’Educazione alla BD in-
tesa come processo culturale
e formativo che dura lungo tut-
to l’arco della vita, che riguarda
i giovani come gli adulti, i singoli
come le collettività, e che forni-
sce competenze e conoscenze,
ma anche valori e sensibilità,
dunque elementi capaci di orien-
tare le scelte professionali, politi-
che, imprenditoriali, della ricerca
ma anche quelle quotidiane: i
consumi, il turismo, l’alimenta-
zione ecc., e che coinvolge tutti i
settori della società. • Una stra-
tegia educativa efficace per la

BD dovrebbe prevedere i se-
guenti obiettivi specifici: ripen-
sare noi stessi nella natura; raf-
forzare il ruolo dell’educazione e
dell’informazione ambientale;
migliorare la formazione specifi-
ca per gli educatori; favorire il
confronto, la condivisione e lo
scambio di buone pratiche fra i
soggetti operanti nell’ambito del-
l’educazione alla sostenibilità;
incentivare l’adozione di compor-
tamenti responsabili; facilitare l’at-
tivazione di processi partecipati-
vi e il maggiore coinvolgimento
delle comunità locali per la co-
struzione di un futuro durevole,
basato sulla consapevolezza e
la partecipazione.
• I programmi didattici, nella
scuola come nell’università,
devono essere in questa prospet-
tiva interdisciplinari e multidisci-
plinari, perché la perdita di BD

deriva da comportamenti incon-
sapevoli e da attività economi-
che speculative, non devono per-
tanto limitarsi a lezioni teoriche
ma prevedere il coinvolgimento
attivo degli studenti, azioni prati-
che, visite, escursioni, campio-
namenti ecc. I parchi, le aree
protette sono già oggi i miglio-
ri laboratori di cui disponiamo
per imparare a capire i sistemi
naturali dai quali dipendiamo, i
benefici che questi ci assicurano
e la condotta da seguire per pro-
teggerli. E’ necessario, inoltre,
costruire nel territorio una rete
che mette insieme amministra-
zioni, imprese, associazionismo,
operatori culturali, media ecc., in
modo da rendere efficace un pro-
cesso di “alfabetizzazione” alla
cultura della difesa della BD e
come imparare ad utilizzarla in
modo sostenibile.

di Cosenza. Il concorso

quest’anno ha avuto come

tema “La Chiesa che vor-

rei” e i ragazzi si sono im-

pegnati in varie opere pra-

tico- artistico-letterarie.

  Alla serata sono interve-

nuti: S.E. il Vescovo, il Sin-

daco di Castrovillari, l'On.

Domenico Pappaterra pre-

sidente dell’Ente Parco del

Pollino, l’Assessore alla

Cultura, giornalisti ed auto-

rità varie.

  Due ragazzi di Trebisacce

sono stati premiati rispetti-

vamente per la sezione let-

teraria e la sezione artisti-

ca.

  Infatti per la sezione lette-

raria si è distinta, con il se-

condo premio la studentes-

sa  Alina  Di Gesu del Liceo

Classico di Trebisacce,

Prestigiosa affermazione
per due studentesse

di Trebisacce
  Nella Sala dei Convegni

della Parrocchia San Giro-

lamo a Castrovillari, si è

svolta la 15ª edizione del.

Concorso “Antonio Stinca”,

che come ogni anno ha

coinvolto gli alunni delle

Scuole Elementari, Medie

e Superiori della provincia

mentre per la sezione arti-

stica il primo premio è stato

attribuito alla studentessa

Fiorenza Fazzitta, anch’es-

sa di Trebisacce e frequen-

tante l’Istituto d’Arte di

Castrovillari.

   La manifestazione ha

dato risultati positivi soprat-

tutto per la fattiva parteci-

pazione della professores-

sa Giovazzino e dei suoi

collaboratori, che con tali

iniziative è di grande stimo-

lo e sprone ai giovani e

complimenti ai ragazzi che

riescono a mettere in luce

l’immagine positiva del

mondo giovanile.

Petramala Franco, Scalzo Anto-
nio e Carino Pierluigi, rinviati a
giudizio dal GUP del Tribunale di
Castrovillari dr. Cataldo Collazzo
all’udienza tenutasi il 17 giugno
scorso.
Soddisfazione per l’operato del-
la Procura di Castrovillari viene
espressa dalle associazioni
Assopec, Albero della Memoria,
Trapezakion, Aopca e Tribunale
per i Diritti del Malato, che a
dicembre 2009 , insieme a Mise-
ricordia,  Unitre ed APS
Vacanzieri, avevano demandato
incarico allo studio legale D’Alba
in collaborazione con
l’amministrativista avv. G. Urba-
no, di notificare una diffida ai
dirigenti dell’ASP di Cosenza, ri-
tenuti responsabili della sospen-
sione della attività dei reparti di
Chirurgia, Ginecologia ed Oste-
tricia consequenziali alla chiusu-
ra del blocco operatorio del-
l’Ospedale di Trebisacce.
Nell’ambito delle indagini con-
dotte dalla Procura, partite all’in-
domani delle visite dei NAS, la
Procura della Repubblica, che
ha acquisito al fascicolo del P.M.
la succitata diffida, ha contestato
al Petramala, allo Scalzo e al
Carino, nelle rispettive qualità di
Dir. Gen. p.t. ASP Cs, Dir. San.
p.t.  ASP Cs e Dir. San. p.t. del G.
Chidichimo, i reati di cui agli artt.
110 e 437 c.p., “perché in con-
corso tra loro omettevano di col-
locare nel complesso operato-
rio, nei reparti di degenza, di

Ospedale di Trebisacce: buon esito per la diffida
prodotta da alcune associazioni locali

Pronto Soccorso e nei Servizi
del Presidio Ospedaliero “G.
Chidichimo” idonei impianti ed
apparecchiature destinate a pre-
venire disastri o infortuni” , non-
ché dei i reati di cui agli artt. 81
cpv., 110 c.p., 64 c. I lett. a) e lett.
d), 71 c. I e IV lett. a), 273 c. I lett.
a) e 163 c. I D.lvo 81/2008 “per-
ché in esecuzione del medesimo
disegno criminoso ed in concor-
so tra loro, omettevano di prov-
vedere alla messa in sicurezza
dei luoghi di lavoro del citato
Presidio Ospedaliero. In
Trebisacce il 4/8/2009 con con-
dotta perdurante”. Tali condotte
omissive sono state la causa
concreta dell’attuale situazione
disastrosa in cui versa il nostro
Presidio Ospedaliero.
La Onlus Cittadianzattiva - Tri-
bunale per i Diritti del Malato, di
concerto con Assopec, Albero
della Memoria e Trapezakion,
ha conferito procura speciale allo
studio locale autore della diffida,
unitamente all’avv. M. Nardi di
Cosenza, al fine di costituirsi par-
te civile nel procedimento pena-
le in corso. L’obiettivo persegui-
to è quello di fare giustizia e
chiedere la condanna degli im-
putati anche al risarcimento dei
danni subiti dall’intera popola-
zione dell’Alto Jonio, nell’even-
tuale prospettiva di devolvere le
somme risarcite al ripristino del
blocco operatorio.

Assopec, Albero della Memoria, Trapezakion, Aopca
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Intervista al Grandmaster Parliamo di... rapporto nonno/a-nipote
  La maggior parte, o me-
glio dire, quasi tutti, sono
stati o sono, nonni e nipoti.
Entrambe queste figure
rappresentano due gene-
razioni che per motivi sem-
pre più futili, rischiano di
“perdere” la loro limpida e
sacrosanta importanza.
  Vero è, che oggi il nonno,
specialmente al nord dello
stivale, è “cambiato” molto
rispetto al nonno di qual-
che anno fa, ma è anche
vero che nonostante lo spi-
rito e l’aspetto giovanile,
conserva sempre all’inter-
no di sé, quell’antico e ric-

di Sara De Bartolo
  Il bambino è consapevole
del fatto che i nonni/e sono
i genitori dei propri genitori,
questo per lui vuol dire dop-
pia protezione, doppio be-
nessere, motivo in più per
essere felice.
  Il bambino ne ha bisogno
per crescere, la persona
anziana ne ha bisogno per
“vivere”…e chi pensate, dei
due abbia più tempo a di-
sposizione per godere di
questi benefici?
  Questa sorta di appello è
diretto a quei genitori che
ritengono superflua la vici-

quando parlo con te ripeto
sempre le stesse cose…
non mi interrompere…
ascoltami, quando eri pic-
colo dovevo raccontarti
ogni sera la stessa storia
finchè non ti addormenta-
vi.
  Quando non voglio lavar-
mi non farmi vergognare,
ricordi quando dovevo cor-
rerti dietro inventandoti del-
le scuse perché non volevi
fare il bagno?
  Quando vedi la mia igno-
ranza sulle nuove tecnolo-
gie non guardarmi con quel
sorrisetto ironico, ho avuto
tutta la pazienza per inse-
gnarti l’alfabeto.
  Quando le mie gambe
stanche non mi consento-
no di tenere il tuo passo,
non trattarmi come se fossi
un peso, vieni verso di me
con le tue mani forti, nello
stesso modo con cui io l’ho
fatto con te quando muo-
vevi i tuoi primi passi.
  Quando dico che vorrei
essere morto… non arrab-
biarti, un giorno compren-
derai che cosa mi spinge a
dirlo.
  Cerca di capire che alla
mia età non si vive… ma si
sopravvive, un giorno sco-
prirai che nonostante i miei
errori ho sempre voluto il
meglio per te e che ho ten-
tato di spianarti la strada.
  Dammi un po’ del tuo tem-

co bagaglio che viene pun-
tualmente aperto da chi
vuole arricchirsi di senti-
mento e di buoni propositi.
Quest’ultima figura viene
chiamata nipote, è proprio
lui infatti, che gode appieno
(molte volte inconsapevol-
mente) di quanto una pre-
senza, come un nonno/a,
può dare.
  Purtroppo a volte, per cau-
sa di “influenze limitrofe” la
figura del nonno viene smi-
nuita agli occhi del nipote e
a pagarne le conseguenze
peggiori è sempre questo
anziano signore che altro
non vorrebbe che poter
amare.
   Nipoti si nasce, nonni ci
si diventa ed è proprio que-
sto cambiamento che in-
centiva la preziosità della
propria esistenza; questo
è il pensiero, del tutto com-
prensibile, di un nonno/a.
 I figli, le nuore, i generi
sono sempre consapevoli
di questo pensiero, sanno
bene anche quanto sia ra-
dicato nella mente di un
anziano, ma sempre più
spesso fingono di non sa-
pere e agiscono in maniera
superficiale danneggiando,
a volte in maniera anche
grave, il benessere psico-
logico di entrambi i familia-
ri.
   La presenza di un nonno/
a nella vita di un bambino è
importantissima perché
accresce e stimola i buoni
sentimenti.
  Non dimentichiamo che
l’arricchimento è reciproco,
un bambino che ascolta
una fiaba, un racconto an-
che di un accaduto, viene a
conoscenza di alcune sen-
sazioni psicologiche posi-
tivie, diverse poi da quelle
che potrebbero percepire
dai genitori.

nanza di un nonno/a, a quei
genitori che ritengono i non-
ni poco adatti all’educazio-
ne di un bambino e soprat-

tutto a quei genitori che
hanno dimenticato che la
vita non guarda in faccia
nessuno e “agisce”, prima
o poi, allo stesso modo con
tutti.
   Chiudo questo mio spa-
zio con uno scritto (tratto
dal web) che ho leggermen-
te ridotto, potrebbe sem-
brare non del tutto attinen-
te al tema ma basta fare
una riflessione più profon-
da per comprende che è
esattamente il contrario…
buona lettura!
  Se non riesco a vestir-
mi… abbi pazienza, ricor-
da il tempo che ho trascor-
so ad insegnartelo, se

po, dammi un po’ della tua
pazienza, dammi una spal-
la su cui poggiare la testa
allo stesso modo in cui l’ho
fatto per te.
  Aiutami a camminare, aiu-
tami a finire i miei giorni con
amore e pazienza in cam-
bio io ti darò un sorriso e
l’immenso amore che sem-
pre avuto per te…. E se
proprio non ti va…  non
cambia niente, ti voglio
bene lo stesso.
“I nonni possono essere
i garanti dell’affetto e del-
la tenerezza che ogni es-
sere umano ha bisogno
di dare e di ricevere”

Benedetto XVI

Siamo onorati di potere ospitare
sul nostro giornale il Gran Maestro
Jesus Potrero, soshi soke Ju Jitsu
Onkochishin ryu, master kobudo,
master teacher self defense, uno
dei massimi esperti internazionali
di arti marziali tradizionali, al quale
abbiamo rivolto alcune domande,
alle quali ha risposto con la con-
sueta amabilità.
D) Quando ha iniziato la pratica
delle Arti Marziali?
R)  Ho iniziato all’età di 8 anni
D)  Quali discipline insegna e
chi sono i Suoi Maestri?
R)  Nel 1974 inizio la pratica del
Kung-Fu, nello Judachi Fitness
Club (Calle Sagunto, Valencia),
sotto la guida di Rafa e Javi. Nel
1976 inizio a praticare Jujutsu nel-
lo stato di Burjassot (Valencia),
sotto la direzione del Maestro Hi-
taru Fujita (Yoshin Ryu Jujutsu).
Dopo il ritorno dal mio maestro in
Giappone ed in seguito alla sua
morte, trovo un dojo per praticare
jujutsu, il Judo Kensey, diretto dal
maestro Fernando Suay Rico nel-
la provincia di Valencia. Questo è
il mio primo contatto con la Fede-
razione Mondiale Kobudo jujitsu,
diretta dai Maestri Robert Clark e
Giacomo Spartaco Bertoletti. Nel
1984 inizio lo studio del Kobudo di
Okinawa con l’insegnante  Choyu
Hentona e con Anselmo Cano
Moya e Angel  Duato, sempre a
Valencia. Un anno dopo insieme
al Ju-Jitsu ed al Kobudo, inizio la
pratica del Karate Shotokan con
l’insegnante Giner Fernandez Ol-
ler, nella palestra Funakoshi in Bu-
rjassot (Valencia).
   Due anni più tardi, studio anche
Kick-Boxing e Full Contact con il
Maestro Jose Luis Pepiol nello
Shaolin Fitness Chirivella (Valen-
cia). Da questo momento fino al
completamento dei miei studi pres-
so l’ Università, mi addestravo dal
lunedì al venerdì, per tutto il gior-
no, senza pausa, per più di 3-4
ore; il sabato e la domenica che
partecipavo ad altri corsi e cam-
pionati vari.
D) Quali sono le differenze più
importanti tra gli stili moderni e
quelli tradizionali?
R) La differenza tra  stile moderno
e tradizionale delle arti marziali
consiste nel fatto che gli stili più
moderni sono più finalizzati allo
sport che all’arte, quindi amano
maggiormente  lo spettacolo piut-
tosto che il livello tecnico e la filo-
sofia, pensano di più alla condizio-
ne fisica che allo stato mentale,
quindi inneggiano all’aggressività
ed  all’ambizione di un rapido pas-
saggio di grado. Non importa a
quale  prezzo ed a che livello tec-
nico. Gli stili tradizionali danno un
senso morale, filosofico e cultura-
le, l’impegno a comportarsi in ma-
niera dignitosa, giusta, equa e so-
cialmente ineccepibile.“La ambi-
ción de poder es una mala hierba
que sólo crece en el solar abando-
nado de una mente vacía”.
D) Ci può parlare dell’aspetto
pedagogico delle Arti Marziali?
R) Bisogna imparare non soltanto
ad insegnare, ma anche a pensa-
re. Attualmente nelle arti marziali
vi è una percentuale molto elevata
di insegnanti che non soddisfano i
parametri tecnici, pedagogici ed
intellettuali richiesti per l’ insegna-
mento. Ciò è dovuto, come ho
detto in precedenza, al fatto che
organizzazioni e federazioni, ven-
dono, acquistano e rilasciano di-
plomi a persone che non soddisfa-
no a livello filosofico, conoscitivo e
pedagogico. Non è sufficiente co-

Jesus Potrero
noscere o memorizzare un grande
numero di tecniche, non è suffi-
ciente avere un gran numero di
allievi e di palestre, in quanto biso-
gna essere in grado di impartire
agli allievi insegnamenti che li for-
mino a livello umano e li faccia
crescere da un punto di vista psi-
co-fisico. La mancanza di un buon
livello tecnico, pedagogico, filoso-
fico e psicologico porta ad un me-
todo inefficiente.
"L’orgoglio alimentato con la men-
zogna e l’ipocrisia deve essere
disprezzato."
D) Oggi si parla molto di difesa
personale. Ma come deve
essere intesa per essere
davvero efficace?
R) Credo che qualsiasi siste-
ma di difesa è buono, quando
questa si basa sulla reale
esperienza e la capacità di
trasmettere questa esperien-
za.
  Per esempio: se non hai mai
volato su un aereo, ma hai
studiato, letto e ti sei informa-
to molto su questo argomen-
to non significa che hai una
reale capacità pratica di pilo-
tare un aereo.
Pertanto, uno dei principi per
un’efficace difesa è l’ espe-
rienza  pedagogica e psicologica.
I militari che svolgono il proprio
lavoro sulla strada appartengono
alla categoria di esperti migliori.
Non è sufficiente conoscere tante
tecniche in palestra per essere
efficaci sulla strada, ma bisogna
unire alle qualità tecniche quelle
psicologiche per affrontare nel
modo migliore un pericolo reale.

D)Quali princìpi deve seguire un
vero Maestro?
R  ”Lo scopo dell’arte è quello di
dare alla gente una maggiore con-
sapevolezza di sè stessi”.  Gli stu-
denti devono vedere il loro inse-
gnante come portatore dei migliori
valori della società, l’autenticità, la
passione per la conoscenza, la
serietà, la disciplina, la generosi-
tà, l’autostima, la semplicità, l’iden-
tità culturale, il rispetto per la natu-
ra, l’apprezzamento delle esteti-
che e l’ottimismo per il futuro, così
come un filosofo che coltiva lo
spirito. È necessario che ogni gior-
no sentano il bisogno di crescere,
di migliorare la condizione umana.
Solo così l’allievo, guardando al
modello del proprio Maestro, può
accrescere il proprio desiderio di
imparare e andare avanti.
D) L’aspetto mentale e spiritua-
le è importante nella pratica mar-
ziale?
R) Certo che sono importanti, in
quanto l’aspetto  fisico, intellettua-
le, culturale ed educativo aumenta
la ricchezza della persona in quan-

ramento e l’autocontrollo. Attual-
mente abbiamo una società in cui
vi è una grande aggressività, e
alcuni sport da combattimento ge-
nerano ciò,  non offrono cultura nè
una buona immagine.Molte per-
sone sono aggressive a causa
della mancanza di autostima, sen-
timenti di inferiorità, invidia e gelo-
sia. In uno famoso studio si sono
confrontati tre gruppi di delinquen-
ti: un gruppo ha ricevuto formazio-
ne sportiva “tradizionale” (tecni-
che,  meditazione e filosofia), un
altro gruppo ha ricevuto la forma-
zione sportiva “moderna” (solo tec-
nica) e il terzo ha ricevuto un pro-
gramma di esercizi fisici. Dopo sei
mesi, gli studenti del gruppo eser-
cizi hanno evidenziato un aumen-
to di autostima, gli studenti del
gruppo tradizionale hanno anche
mostrato una maggiore stima di
sé, ma alla pari con una diminuzio-
ne significativa di aggressività e
ansia. Invece, il gruppo moderno
del sistema sportivo ha accresciu-
to la sua tendenza all’aggressività
e alla criminalità.
   Ringraziamo il Gran Maestro Po-
trero per la sua disponibilità e per
le sue esaurienti e singificative ri-
sposte che, di certo, illumineranno
le menti di quanti amano le disci-
pline marziali.
   Un augurio sincero acchè possa
raggiungere traguardi sempre più
prestigiosi.
                           Raffaele Burgo

to tale ed apporta benefìci alla
società in generale.
D) Ai giovanissimi consiglia di
praticare una disciplina tradi-
zionale o uno sport da combat-
timento? Come deve essere fat-
ta la scelta?
R)Le arti marziali orientali hanno
molto in comune con altre attività
fisiche o sportive, ma vi è una
distinzione importante: molti sport
occidentali rafforzano la concor-
renza e il desiderio di vincere,
mentre le arti marziali asiatiche
tradizionalmente mettono la loro
enfasi sulla conoscenza, il miglio-
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  Piazzandosi al secondo po-
sto nella sezione Lettura del
Premio Lettura Hansel e Gretel
(prima edizione 2009/2010), Gi-
nevra Serra Cassano ha sfio-
rato l’ingresso nell’Albo d’Oro
del Premio.
  La giuria davanti la quale
Ginevra e gli altri concorrenti
(Sofia Maurelli, Alessandro
Caprara (assente per motivi
di salute), Alice Pesce, Ro-
berta Rummolo (vincitrice
assoluta del Premio), Laura
Marini, Francesca Tocci) han-
no letto, era formata da: Fran-
cesco Rende (assicuratore),
Serena Ginevra Restieri (stu-
dentessa), Filomena Bloise
(scrittrice), Francesca Rizzu-
to (artista), Mimmo Sancineto
(artista ed editore), Mariagra-
zia Scharnecchia (scrittrice ed
editore), Biagio Aino (inse-
gnante), Angela Lo Passo
(scrittrice), Sara De Bartolo
(scrittrice) e Bonifacio Vincen-
zi (scrittore, fondatore dell’Iti-
nerario Culturale "Il Musa-
gete").
  Nel Premio vi era anche una
sezione dedicata al disegno
riportato sulle cartoline invito
del Premio stesso. La vincitri-
ce della sezione Cartolina è
stata Nicole Rende, coodina-
trice nell’organizazzione del
Premio.
  Questi, i nomi dei bambini
concorrenti nella sezione Car-
tolina: Giordana Lamensa,
Francesco De Noia (assente),
Carlotta Iuvaro, Caterina Chia-
radia e Nicole Rende (vincitri-
ce assoluta).
   La giuria della sezione Carto-
lina era formata da: Annamaria
Regina Aino (insegnante), El-
vira Aggazio (librofila), Tiziana
Altomare (artista), Oreste Belli-
ni (psichiatra) e Federico Tru-
po (artista).
  Tutto è avvenuto nella sala
consiliare del comune di Tre-
bisacce, sabato 19 Giugno
del corrente anno, in presen-
za dell’Assessore allo Sport e
Turismo, Antonio Cerchiara.
  La sala era gremita di gente
proveniente da Trebisacce,
Cerchiara, Castrovillari e Ci-
vita che hanno dimostrato,
con la loro presenza parteci-
pativa, di apprezzare le ini-
ziative culturali a favore dei
bambini.
 Il Musagete di Bonifacio Vin-
cenzi, prova quindi, a sfatare
il mito dell’intolleranza alla let-
tura da parte dei piccoli cala-
bresi.
   Conosciamo tutti quale è la
realtà, dal punto di vista cul-

Ginevra Serra Cassano: rappresentante
della cultura dei bambini trebisaccesi

Ginevra Serra Cassano

Nicole Rende

Roberta Rummolo

turale della nostra regione,
basta guardarsi intorno e fare
una piccola riflessione per ar-
rivare ad una conclusione non
del tutto positiva eppure, sono
in tanti che si battono affinché
tutto questo cambi in qualco-
sa di più attento, di più solidale

ma soprattutto di più civile.
   Una buona civiltà crea una
buona società e questo può
esistere soltanto dove vi è
alla base una cultura suffi-
ciente a poter spingere la
gente alla riflessione.
   Il messaggio del Premio Let-
tura Hansel e Gretel dice tut-
to questo e non possiamo
mostrarci indifferenti davanti
ad un così forte richiamo. In
ballo c’è il futuro culturale della
società dei nostri bambini.
Loro partecipano, danno la
loro approvazione, s’impe-
gnano, gioiscono, si diverto-
no, ma allo stesso tempo os-
servano, pensano e traggo-
no le loro conclusioni, sempli-
ci, forse ovvie, ma sicuramen-
te vere molto più delle nostre.
  Tornando alla splendida Gi-
nevra, posso dirle di conti-
nuare a sperare di entrare
nell’Albo d’Oro del Premio, le
basta poco visto le doti che
madre natura le ha regalato.
  Con il presidente de Il Mu-
sagete, Bonifacio Vincenzi,
non posso che complimen-
tarmi per aver avuto la genia-
le idea di coinvolgere nel cam-
po culturale-letterario anche i
più piccoli.
  Ringraziamenti dovuti ai pri-
vati cittadini e agli sponsor
che con il loro contributo han-
no sostenuto le spese nella
realizzazione dell’evento.
  Panificio di Michele Capra-
ra, Autofficina Autoservice T
R W di Aurelio Pietro Antonio
– “Bieffe Tessuti” di Bellusci
Antonella - Pizzeria “Il Can-
tuccio” di Rescia Vincenzo e

Antonietta - Agenzia di Viag-
gi Tour Operator “Sulle orme
dei Greci” di Pietro De Salvo
– “Cokito Caffè” di Manna Ma-
risa e Angiuli Mimmo - “Don-
ne allo Specchio” di Mimma
Fornito - Coiffeur A.V. di An-
tonio Veneziano – “Il Filo di
Arianna” di Fazzitta Gianni e
Antonella - Macelleria di Rago
Giancarlo – “Wonderland” di
Esposito Stefania e la Profu-
meria “Il Regno di Venere”.
  Grazie anche a Vincenzo
Delia e a Federico Trupo che
con i loro quadri hanno “colo-
rato” lo scenario serale del
Premio.
  Ancora un ringraziamento
al Gruppo Rangers di Trebi-

sacce, in particolare al Co-
mandante Operativo Massi-
miliano Lo Passo il quale ha
contribuito attivamente all’ini-
ziativa, seguendo la scriven-
te in tutte le fasi dell’organiz-
zazione.
  Concludo invitando, chiun-
que voglia iscriversi alla se-
conda Edizione del Premio
Lettura che avverrà in Set-
tembre /Ottobre, a rivolgersi
alla sottoscritta recandosi nel-
la Redazione “L’Arcobaleno”
della Parrocchia Cuore Im-
macolato della Beata Vergi-
ne Maria, oppure scrivendo a
sarascrittrice@libero.it
   Grazie e Auguri alla cara
Ginevra.

Sara De Bartolo

Il 26° TROFEO DELIART
- USALT Acli, manifesta-
zione Nazionale Acli  di
“corsa su strada”, si è tenu-
ta sul circuito di Trebisac-
ce. Il Trofeo 2010 è stato
vinto da Spingola Miche-
langelo della società spor-
tiva Baskim Spezzano A.
Mentre per gli assoluti
femminili  è risultata vin-
citrice BIANCO FAU-
STA della società sporti-
va Locorotondo (BA).
Ventisei anni e non li dimo-
stra. Come sempre la città

26° TROFEO DELIART-USALT Acli  2010

Trionfa Michelangelo Spingola

MICHELANGELO SPINGOLA

 FAUSTA BIANCO

SALVATORE NOIA
PREMIA

di Trebisacce ha accolto con
molto entusiasmo questa
giornata sportiva dedicata
all’atletica. Un vero e pro-
prio patrimonio sportivo da
difendere e valorizzare: uno
degli appuntamenti più lon-
gevi di tutto l’Alto Jonio e
della Calabria intera orga-
nizzato dall’Usalt di Trebi-
sacce, società che opera nel
territorio dal 1979.
Il TROFEO vanta ventisei
anni di continuità grazie
all’impegno e alla determi-
nazione dei Presidenti del-
l’Usalt (Unione Sportiva
Atletica Leggera Trebisac-
ce) Salvatore Noia (onora-
rio, tra i fondatori della
gara), Giuseppe Lombardo
(pro tempore) e dei diri-
genti Vincenzo Delia, Fran-
cesca De Nardi, Antonio
Cataldi, Renato Noia, Pie-
tro Civale, Filomena Bru-
no, Roberta Ruscelli e An-
tonio Catera. La presenza e
il coinvolgimento di molte
istituzioni a sostegno del
Trofeo dimostrano inoltre
come questo sia diventato
un vanto per tutto il territo-
rio. Vanno menzionate il
Comune di Trebisacce con
il suo Assessore allo Sport
Antonio Cerchiara, l’U.S.
ACLI Calabria, Coni, Uffi-
cio Pastorale Diocesano,
Misericordia Trebisacce,
Croce Rossa Trebisacce,
Protezione Civile Trebisac-
ce, Carabinieri, Vigili Ur-
bani, A.O.P.C.A. - Museo
Ass. ONLUS “Ludovico
Noia” Trebisacce, Coordi-
namento Educazione Mo-
toria Fisica e Sportiva CSA
Cosenza, Rangers Calabria.
La manifestazione, patro-
cinata dall’Amministrazio-

ne Provinciale di Cosenza, ha
visto la partecipazione di cir-
ca 300 atleti, provenienti da
diverse località calabresi, na-
zionali ed internazionali.  La
gara, divisa per categorie si è
svolta su diverse distanze e
sotto il controllo dei giudici
di gara U.S. Acli Calabria:
Campolo Carmelo (nuovo
Presidente Regionale ACLI),
Presidente Rag. Giovanni
Manganaro e il gruppo Giu-
dici di gara U.S. Acli di Tre-
bisacce.
La Confraternita Misericor-
dia di Trebisacce con il rela-
tivo personale medico e la
presenza delle sue ambulan-
ze ha curato l’assistenza sani-
taria insieme alla Croce Ros-
sa.
Alla premiazione erano pre-
senti, l’assessore allo Sport
del Comune di Trebisacce
Antonio Cerchiara, il rappre-

nale US Acli Calabria Car-
melo Campolo e il Presi-
dente Onorario Usalt prof.
Salvatore Noia.
Per le gara tra le scuole, al
primo posto si è classifica-
to il Liceo Scientifico di
Trebisacce seguito dall’IP-
SIA di Trebisacce e dalla
Scuola Media di Villapia-
na.
Premiazioni effettuate:
I primi tre atleti classificati
per ogni categoria sono sta-
ti premiati con coppe, tutti
gli altri hanno ricevuto una
medaglia ricordo e un pac-
chetto con Delizie Divella;
Le Istituzioni Presenti, Mi-
sericordia Trebisacce, Cro-
ce Rossa Trebisacce, Pro-
tezione Civile Trebisacce,
Comando dei Carabinieri
di Trebisacce, Comando dei
Vigili Urbani di Trebisac-
ce, Rangers Calabria,  sono
state premiate con targhe
ricordo. La rappresentante
del Coni prof.ssa Cetera  ha
premiato il Presidente del-
l’Usalt Prof. Giuseppe
Lombardo con la Croce
Sportiva Coni; il Distretto
Scolastico N°29 nella per-
sona del Presidente Prof.
Mario Gerundino ha dona-
to al Responsabile Divella
D’Onofrio Tancredi il Crest
di Rappresentanza del Di-
stretto Scolastico, inoltre
due targhe sono state con-
segnate al Presidente Re-

sentante nazionale  U.S.Acli
Rag. Giovanni Manganaro, la
rappresentante territoriale
CONI prof.ssa Cetera Anna
Maria e il Presidente Regio-

gionale U.S.Acli Calabria
Carmelo Campolo e al Rap-
presentante Nazionale U.S.
Acli Rag. Giovanni Man-
ganaro.

I due presidenti SALVATORE NOIA e GIUSEPPE LOMBARDO

premiano un gruppo della MISERICORDIA di Trebisacce

LA PARTENZA DEL 26° TROFEO DELIART
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Direttore: Comm. Prof. Vincenzo TOSCANI

  Dopo quarant’anni di servizio il Dsga (direttore dei servizi gene-
rali e amministrativi) Domenico La Camera, di Amendolara, saluta
la scuola. E lo fa nel corso di una cerimonia istituzionale e ricreativa
tenutasi presso l’Istituto comprensivo di Sibari, dove ha trascorso
gli ultimi dodici anni della sua carriera. Iniziata da giovane maestro
a San Severino Lucano.
“Basta una sola parola per descrivere quello che è stato per la scuola
Mimmo La Camera: un signore”. Ha esordito così nel suo saluto il
Dirigente scolastico Luciano Crescente (già alla guida della scuola
di Sibari ed ora capo d’Istituto al Comprensivo di Corigliano
Schiavonea).
  Nel corso della cerimonia, il 26 giugno scorso, hanno varcato la
soglia della pensione altre tre figure professionali della scuola
sibarita: le insegnanti Domenica Chidichimo di Villapiana, Nicolina
Vicino di Montegiordano e la collaboratrice scolastica Rosetta Di
Pinto di Sibari. Tutte con 35 anni di servizio. Per loro come per il
Dsga non sono mancati gli onori e gli elogi dell’attuale Dirigente
scolastico del Comprensivo di Sibari, Giuseppe Santino Vitola.
   Presenti, prima al saluto dei pensionandi e poi al pranzo buffet
allestito da un catering della zona, numerosi ospiti tra cui gli ex
dirigenti scolastici della scuola di Sibari: Silvana Palopoli (Ipsia di
Trebisacce), Michele Garita (Omnicomprensivo di Altomonte),
Domenica Staffa (3° Circolo di Rossano); il sindacalista Uil Fran-
cesco Salmena (che ha letto il messaggio di auguri inviato dal
Dirigente dell’Usp di Cosenza Luigi Troccoli al Dsga La Camera)
e l’Istituto comprensivo di Sibari al completo.

Da sinistra: D. LA CAMERA, G.S. VITOLA,
N. VICINO, R. DI PINTO, D. CHIDICHIMO

Valori della temperatura in gra-
di centigradi.
I valori più bassi della temperatu-
ra sono stati registrati nella I
decade con media di 11.7 gradi,
mentre quelli più alti nella III
decade con media di 22.6 gradi.
La temperatura media mensile
calcolata è stata di 16.9 gradi °C.
Il minimo assoluto della tempera-
tura di 8.7 gradi si è verificato il
giorno 20.
Il valore medio mensile della tempe-
ratura minima è stato di 12.8 gradi.
La temperatura minima non ha
superato 13.2 gradi nella prima
decade (giorno 5), 15 nella se-
conda (giorno 12), 18.5 nella ter-
za (giorno 28).
Il massimo assoluto è stato di
26.6 gradi il giorno 27.
Il valore medio mensile della tem-
peratura massima è stato di 20.9
gradi.
La temperatura massima non ha
superato il valore di 22.4 nella
prima decade (giorno 10), 23.7
nella seconda (giorno 12), 26.6
nella terza (giorno 27).
Abbiamo avuto 2 giorni con tem-
peratura massima maggiore di 25
gradi.

Escursione termica
L’escursione termica media è sta-
ta di 8.1 gradi centigradi.
Valori dell’umidità relativa (%).
L’umidità relativa dell’aria è data
dal rapporto tra la pressione ef-
fettiva del vapore d’acqua e la
pressione del vapore saturo del-
l’acqua, alla stessa temperatura.
L’umidità media mensile è stata
del 55.9 %.
Pioggia caduta (in millimetri).
Durante il mese sono caduti 83.2
mm di pioggia di cui la maggior
parte nella II decade con 57.4 mm.
E’ stato registrato un massimo di
4.25 mm nel giorno 20.
Abbiamo avuto n. 13 giorni di
pioggia ≥ 0.1 mm.
Radiazione solare.
Durante il mese sono stati regi-
strati 37431 Watt/mq di radiazio-
ne solare massima.
Radioattività naturale.
Registrazioni con un contatore
Geiger Muller in milliREM
(Roentgen Equivalent Man). Gli
effetti delle radiazioni sul corpo
sono cumulativi.
Radioattività totale registrata du-
rante il mese: 0.65 millirem
La soglia di rischio per l’uomo è

di 50 millirem.
Vento (Km/h).
E’ stato prevalente il vento da SE
con 24 osservazioni, seguito dal
vento da NW con 24 osservazioni
e da N con 20 osservazioni.
La velocità del vento ha avuto una
punta massima di 51.4 Km/h alle
ore 3,48 del giorno 16.
Il valore medio mensile della velo-
cità massima è stato di 31 Km/h.
Osservazioni speciali.
Nebulosità (in decimi di cielo).
La nebulosità media mensile è sta-
ta di 52. decimi di cielo.
Abbiamo avuto giorni 8 di cielo
sereno, giorni 16 di cielo misto e 7
giorni di cielo coperto.
Si considera sereno (S) il giorno in
cui la somma dei decimi di cielo è
< 6, misto (M) se la somma è
compresa fra 7 e 24, coperto se è
> 24.
Altre osservazioni speciali.
Giorni con nebbia 4
Temporali 4
SISMOLOGIA
Registrazioni computerizzate con
il sistema LOW COST. Trasmis-
sione in telemetria e real time con
l’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia (I.N.G.V.) di Roma.

Terremoti dell’area calabro –
lucana (tempo origine
Greenwich Mean Time GMT).
- Pollino – ore 10:28 del giorno 11 con

Ml = 2.6 Richter – prof. 9.1 Km – Lat.
39.744 - Long. 16.213

- Golfo S. Eufemia – ore 06:39 del gior-
no 13 con Ml = 2.2 Richter – prof. 9.7
Km – Lat. 38.838 - Long. 16.295

- Pollino – ore 19:54 del giorno 19 con
Ml = 2.0 Richter – prof. 5.1 Km – Lat.
39.922 - Long. 16.09

- Pollino – ore 10:29 del giorno 21 con
Ml = 2.3 Richter – prof. 5.6 Km – Lat.
39.791- Long. 16.07

- Golfo di Taranto – ore 19.59 del giorno
22 con Ml = 2.1 Richter – prof. 6.1 Km
– Lat. 39.854 - Long. 17.49

- Telesismi significativi (tempo ori-
gine Greenwich Mean Time GMT)

- Costa del Perù – ore 02:42 GMT del
giorno 6 con Mw = 6.4 Richter - prof.
11 Km – Lat. – 17.995 Long. - 70.489

- Ovest del Brasile -  ore 16:18 GMT del
giorno 24 con Mw = 6.5 Richter - prof.
580 Km – Lat. – 8.072 Long. – 71.569

- Isole Vanuatu ore 17:14 GMT del gior-
no 27 con Mw = 7.3 Richter -prof. 20
Km – Lat. –13.4 Long. 166.7

- Isole Andaman  ore 19:51 GMT del
giorno 31 con Mw = 6.5 Richter - prof.
140 Km – Lat. 11.1 Long. 93.8

OSSERVAZIONI DEL MESE DI GIUGNO 2010
Valori della temperatura in gra-
di centigradi.
I valori più bassi della temperatu-
ra sono stati registrati nella III
decade con media di 15.4 gradi,
mentre quelli più alti nella II decade
con media di 30.4 gradi.
La temperatura media mensile
calcolata è stata di 21.7 gradi °C.
Il minimo assoluto della tempera-
tura di 12.3 gradi si è verificato il
giorno 4.
Il valore medio mensile della tem-
peratura minima è stato di 17.4
gradi.
Abbiamo avuto 7 giorni con tem-
peratura minima maggiore di 20
gradi.
La temperatura minima non ha
superato 18.7 gradi nella prima
decade (giorno 10), 23.9 nella
seconda (giorno 13), 18.7 nella
terza (giorno 30).
Il massimo assoluto è stato di
33.3 gradi il giorno 13.
Il valore medio mensile della tem-
peratura massima è stato di 26.2
gradi.
La temperatura massima non ha
superato il valore di 28.8 nella
prima decade (giorno 10), 33.3
nella seconda (giorno 13), 29.7
nella terza (giorno 30).
Abbiamo avuto 19 giorni con tem-
peratura massima maggiore di 25
gradi.
Escursione termica
L’escursione termica media è sta-
ta di 8.8 gradi centigradi.
Valori dell’umidità relativa (%).
L’umidità relativa dell’aria è data
dal rapporto tra la pressione effet-
tiva del vapore d’acqua e la pres-
sione del vapore saturo dell’ac-
qua, alla stessa temperatura.
L’umidità media mensile è stata
del 46.1.
Pioggia caduta (in millimetri).
Durante il mese sono caduti 26.4
mm di pioggia di cui la maggior
parte nella I decade con 14.2 mm.

E’ stato registrato un massimo di
8.2 mm nel giorno 20.
Radiazione solare.
Durante il mese sono stati regi-
strati 37726 Watt/mq di radiazio-
ne solare massima.
Radioattività naturale.
Registrazioni con un contatore
Geiger Muller in milliREM
(Roentgen Equivalent Man). Gli
effetti delle radiazioni sul corpo
sono cumulativi.
Radioattività totale registrata
durante il mese: 0.63 millirem
La soglia di rischio per l’uomo è
di 50 millirem.
Vento (Km/h).
E’ stato prevalente il vento da -
con - osservazioni, seguito dal
vento da NW con 31 osservazio-
ni, da N con 25 osservazioni e da
Se con 14 osservazioni.
La velocità del vento ha avuto
una punta massima di 60.1 Km/
h alle ore 15:04 del giorno 30.
Il valore medio mensile della velo-
cità massima è stato di 30,3 Km/h.
Osservazioni speciali.
Nebulosità (in decimi di cielo).
La nebulosità media mensile è
stata di 4.5 decimi di cielo.
Abbiamo avuto giorni 9 di cielo
sereno, giorni 16 di cielo misto e
5 giorni di cielo coperto.
Si considera sereno (S) il giorno in
cui la somma dei decimi di cielo è <
6, misto (M) se la somma è compre-
sa fra 7 e 24, coperto se è > 24.
Altre osservazioni speciali.
Grandinate 1.
Terremoti dell’area calabro –
lucana (tempo origine
Greenwich Mean Time GMT).
- Piana di Gioia Tauro – ore

13:13 del giorno 5 con Ml = 2.7
Richter – prof. 10.2 Km – Lat.
38.452 - Long. 16.025

- Golfo di Taranto -  ore 10:34
GMT del giorno 7 con Ml = 2.4
Richter - prof. 9.2 Km – Lat.
39.914 Long. 17.306

- La Sila – ore 16:13 del giorno 12
con Ml = 2.5 Richter – prof. 10
Km – Lat. 39.139 Long. 16.608

- Valle Crati – ore 18:16 del giorno
15 con Ml = 2.2 Richter – prof.
0.8 Km – Lat. 39.561 Long.
16.256

- Golfo S. Eufemia – ore 22:39 del
giorno 16 con Ml = 3.7 Richter –
prof. 8.6 Km – Lat. 38.832 Long.
16.146

- Valle Crati – ore 02:44 del giorno
28 con Ml = 2.5 Richter – prof. 10
Km – Lat. 39.465 Long. 16.292

- Valle Crati – ore 03:25 del giorno
28 con Ml = 2.0 Richter – prof. 10

Km – Lat. 39.471 Long. 16.307
Telesismi significativi (tempo

origine Greenwich Mean Time
GMT)

- Indinosia – ore 03:16 GMT del
giorno 16 con Mw = 7.4 Richter
- prof. 20 Km – Lat. –2.27 Long.
136.56

- Isole Solomon - ore 05:30 GMT
del giorno 26 con Mw = 6.8
Richter - prof. 20 Km – Lat. –
10.6 Long. 161.7

- Oaxaca (Messico) - ore 07:22
GMT del giorno 30 con Mw =
6.5 Richter - prof. 10 Km – Lat.
16.53 Long. –97.708

 

 

In pensione il Dsga Domenico La Camera

Valori della temperatura in gra-
di centigradi.
I valori più bassi della temperatu-
ra sono stati registrati nella I
decade con media di 7.6 gradi,
mentre quelli più alti nella III
decade con media di 19.2 gradi.
La temperatura media mensile
calcolata è stata di 13.2 gradi °C.
Il minimo assoluto della temperatura
di 6.2 gradi si è verificato il giorno 6.
Il valore medio mensile della tempe-
ratura minima è stato di 9.5 gradi.
La temperatura minima non ha
superato 10.3 gradi nella prima
decade (giorno 1), 11.2 nella se-
conda (giorno 15), 13.1 nella ter-
za (giorno 26).
Il massimo assoluto è stato di
21.7 gradi il giorno 28.
Il valore medio mensile della tempe-
ratura massima è stato di 17.1 gradi.
La temperatura massima non ha
superato il valore di 18.1 nella
prima decade (giorno 10), 17.8
nella seconda (giorno 20), 21.7
nella terza (giorno 28).
Escursione termica
L’escursione termica media è sta-
ta di 7.6 gradi centigradi.
Valori dell’umidità relativa (%).
L’umidità relativa dell’aria è data
dal rapporto tra la pressione effet-
tiva del vapore d’acqua e la pres-
sione del vapore saturo dell’ac-
qua, alla stessa temperatura.
L’umidità media mensile è stata
del 57.1 %
Pioggia caduta (in millimetri).
Durante il mese sono caduti 74.4
mm di pioggia di cui la maggior
parte nella II decade con 54.6 mm.
E’ stato registrato un massimo di
29.8 mm nel giorno 19.
Radiazione solare.
Durante il mese sono stati regi-
strati 33233 Watt/mq di radiazio-
ne solare massima.
Radioattività naturale.
Registrazioni con un contatore
Geiger Muller in milliREM
(Roentgen Equivalent Man). Gli

effetti delle radiazioni sul corpo
sono cumulativi.
Radioattività totale registrata du-
rante il mese: 0.66 millirem.
La soglia di rischio per l’uomo è di
50 millirem.
Vento (Km/h).
E’ stato prevalente il vento da
NW con 28 osservazioni, seguito
dal vento da SE con 23 osserva-
zioni e da N con 18 osservazioni.
La velocità del vento ha avuto
una punta massima di 51.8 Km/h
alle ore 15.42 del giorno 5.
Osservazioni speciali.
Nebulosità (in decimi di cielo).
La nebulosità media mensile è
stata di 4.8 decimi di cielo.
Abbiamo avuto giorni 11 di cielo
sereno, giorni 12 di cielo misto e
7 giorni di cielo coperto.
Si considera sereno (S) il giorno in
cui la somma dei decimi di cielo è <
6, misto (M) se la somma è com-
presa fra 7 e 24, coperto se è > 24.
Altre osservazioni speciali.
Giorni con nebbia 7
Giorni con foschia  6
Alone lunare 1
Terremoti dell’area calabro –
lucana (tempo origine
Greenwich Mean Time GMT).
- Crotonese – ore 12:52 del giorno

13 con Ml = 2.5 Richter – prof. 10
Km – Lat. 39.32- Long. 17.247

- Crotonese – ore 20:05 del giorno
15 con Ml = 3.2 Richter – prof. 5.5
Km – Lat. 39.346- Long. 17.222

- Aspromonte – ore 00:35 del gior-
no 29 con Ml = 2.3 Richter – prof.
46.6  Km – Lat. 38.034 Long.
15.845

- Telesismi significativi (tempo ori-
gine Greenwich Mean Time GMT)
- Indonesia, Nord di Sumatra  –
ore 22:15 GMT del giorno 6 con
Mb = 7.8 Richter - prof. 48 Km –
Lat. 2.2- Long. 97
Isole Salomone - ore 09:40 GMT
del giorno 11 con Mb = 7.1 Richter
- prof. 51 Km – Lat. – 10.85 Long.
161.15
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MINICRONACA
NOZZE
  L’amore di Vanna Brindisi ed il suo Tonio è stato eternato col
matrimonio celebrato nel Santuario Beato Giacomo di Bitetto, tra una
cornice di parenti ed amici accomunati da un’intima gioia.
   Dopo la cerimonia nuziale Vanna e Tonio hanno salutato tutti in un
elegante ricevimento presso gli splendidi locali di Fano del Poggio, nella
Foresta di Marcadante, vicino Bari.
  Il Tiraccio augura agli sposi una vita felice illuminata sempre dall’amore.

LUTTI
   La Nera Parca ha voluto con sé, in giovanissima età, Fabio Bandiera,
lasciando attoniti familiari ed amici. Ci stringiamo attorno al papà
Antonio, alla mamma Sara, alla sorella Claudia ed ai familiari tutti ed
esprimiamo tutto il cordoglio del Tiraccio.

***
   Si è spenta a Trebisacce, tra il compianto di una folla commossa,
Rosa Manera in Mattone. Molti ne ricordano le doti nobilissime di madre
e di sposa.
  Il Tiraccio partecipa al dolore del marito Egidio, dei figli Francesco e
Massimo, del fratello Franco, dei nipoti e parenti tutti, ai quali vanno le
più sentite condoglianze.

***
   Non è più tra noi Luigi Di Martino. Gran lavoratore ed amante del
mare, lascia un vuoto incolmabile in quanti lo conobbero e gli vollero
bene. Il nostro giornale è vicino alla famiglia.

***
  E’ tornata alla Casa del Padre Ezia De Vita. Donna riservata e
benvoluta da tutti, la ricordiamo come dedita alla sua famiglia con tutta
sé stessa. Lascia un grande vuoto nei familiari ed in quanti ne apprez-
zarono la bontà. Il Tiraccio è vicino alla famiglia.

***
·  Non sono più tra noi Ida Cassalia, Giuseppe Fazio, Assunta Sisca.
   Il nostro giornale esprime il suo cordoglio alle famiglie.

di Osvaldo Pugliese

L'Unificazione dell'Italia e Giuseppe Pignone,

   L’Amministrazione Comuna-
le di Oriolo (CS), inserendosi
nel contesto dei preparativi per
la celebrazione del 150° anni-
versario dell’unificazione del-
l’Italia, dopo approfondito di-
battito, presieduto dal sindaco
Avv. Francesco Colotta, ha
dato mandato al Vicesindaco
Dr. Alfredo Lombardo, Asses-
sore alla Cultura, di provvede-
re alla stesura di un appropria-
to programma con la relativa
Commissione, che, a proposi-
to il componente Prof. Nino
Viscuso invita a essere opera-
tiva perché, egli afferma, non
bastano le idee ma occorrono
i fatti nell’ espletamento del
proprio mandato, e la collabo-
razione dello storico di Oriolo
Prof. Vincenzo Toscani, del-
l’esperto nella ricerca di reperti
storici, documenti e opere d’ar-
te, Vincenzo Diego Vicesinda-
co nella precedente ammini-
strazione, della Prof.ssa Pina
Basile,  nativa di Alessandria
del Carretto e che svolge attivi-
tà di ricerca presso il Diparti-
mento di Letteratura, Arte e
Spettacolo dell’Università de-
gli Studi di Salerno,oltre che
scrittrice e che ha pubblicato
“La Storia di Oriolo”di Giorgio
Toscano, testo inedito del XVII
secolo, ed altre 11 opere im-
portanti che hanno messo in
luce e/o diffuso avvenimenti
accaduti in Calabria e fatto ap-
profondire la vita e le attività di
grandi personaggi calabresi;
l’ultima sua opera è il diario del
barone–soldato Giuseppe
Zino: Fatti taciuti o dimenticati.
Ricordi degli anni 1848-1849
(ma da lui vissuti e relativi alla
prima guerra d’Indipendenza).
Diario di cui una copia si presu-
me sia stata consegnata ad un
cittadino di Alessandria del
Carretto. Altro collaboratore
indicato è il Comandante della
Stazione dei Carabinieri di Orio-
lo, M.llo Capo Rag. Biagio Rus-
so per avere la rappresentan-
za di Carabinieri e di altri milita-
ri della provincia.

E’ calzata a proposito la sco-
perta, in questo periodo, da
parte di Vincenzo Diego, della
lettera, da noi sconosciuta, di
Giuseppe Garibaldi, datata:
Napoli, 10 settembre 1860 e
indirizzata a Giuseppe Pigno-
ne del Carretto, Sindaco di
Napoli, Principe di Alessandria
(del Carretto) e Marchese di
Oriolo, dove era nato l’ 8 mag-
gio 1813 e, quindi, figlio della
nostra Terra. Scoperta, frutto
di una accurata ricerca storica,
che ha avuto buon esito grazie
alla lettura del testo “La Fine di
un Regno” di Raffaele De Ce-
sare, uomo politico e giornali-
sta, fondatore, con altri, del
“Corriere della Sera” e profon-
do conoscitore della società
meridionale, ma occorre preci-
sare che detta lettera fu pubbli-
cata per la prima volta sul “Cor-
riere di Napoli” e gelosamente
custodita dal figlio del Principe
Pignone, Carlo.
  Il periodo storico da proporre
nella formazione del program-
ma per la cerimonia della com-
memorazione del 150° anni-

Marchese di Oriolo e Principe di Alessandria del C.

Il Generale

Giuseppe Garibaldi
Il Marchese

versario dell’Unità d’ Italia,
che interessa direttamente
anche a noi di Oriolo, va dal
27 gennaio del 1857 al 10
settembre del 1860, nel cui
arco di tempo il nostro con-
cittadino Giuseppe Pignone
del Carretto è stato Sindaco
di Napoli, godendo della sti-
ma e della fiducia dei re Fer-
dinando II di Borbone, pri-
ma, e di Francesco II dopo,
perché si "occupò della Ca-
pitale", come pochi fecero
nel passato e scrisse, tra l’al-
tro, anche il cerimoniale del-
la Casa Regnante. Egli fu il
Sindaco della transizione tra
il vecchio e il nuovo ordine,
scrisse in una lettera il Mini-
stro degli Interni del tempo,
Liborio Romano, poi capo del
governo del nuovo corso, poi,
dall’8 settembre 1860, capo
del governo del nuovo cor-
so, il quale col ministero co-
stituzionale del Regno di
Napoli e il sindaco, Marche-
se di Oriolo, si trovò a fron-
teggiare e risolvere una que-
stione delicatissima: fare en-
trare Giuseppe Garibaldi a
Napoli bonariamente onde
evitare scontri difficili e spar-
gimento di sangue e di vite
umane, consigliando al Re
di rifugiarsi nella fortezza di
Gaeta. Prevalse il buon sen-
so e così fu fatto. Il 7 settem-
bre 1860, il Pignone assie-
me al Comandante della
Guardia Nazionale, Genera-
le De Fauget, si recò a Saler-
no, da dove, definiti gli ac-
cordi col Generale Garibaldi
in una accesa riunione, si
partì per Cava dei Tirreni,
alle ore 11:00, per poi pren-
dere il treno per Napoli, dove
il Generale giunse quasi solo,
precedendo le sue stesse
truppe.
  La liberazione dell’Italia
meridionale era dunque vir-
tualmente avvenuta e Gari-
baldi, recatosi incontro a Vit-
torio Emanuele II, lo salutò a
Teano come Re d’ Italia; era
il 26 ottobre 1860.
  Il compito di Giuseppe Pi-
gnone del Carretto era già
terminato, perché il giorno 8
settembre, per coerenza,
avendo giurato fedeltà al Re,
si dimise da sindaco della
capitale (Napoli). Garibaldi
avrebbe voluto far rimanere
il Marchese di Oriolo al suo
posto per le sue qualità e per
riconoscenza, ammirazione
e gratitudine. Aveva, infatti,
contribuito, sia pure indiret-
tamente, al processo di unifi-
cazione dell’Italia e aveva
contemporaneamente rag-
giunto un fine umanitario

evitando scontri di guerra e
spargimento di sangue, dimo-
strando, nello stesso tempo,
coerenza e fedeltà al Re. Il no-
stro principe di Alessandria e
Marchese di Oriolo si spense a
Portici nel 1894. I funerali furo-
no celebrati in modo solenne
nella Regia Cappella Monu-
mentale del Tesoro di San Gen-
naro il giorno 13 luglio 1894.
Commoventi epigrafi si leggo-
no nella detta Cappella sulla
porta della stessa, di fronte al
tumulo, dal lato destro del tu-
mulo, dal lato sinistro del tumu-
lo e di rincontro all’ altare. Dopo
la nomina del nuovo Sindaco
nella persona di Andrea Colon-
na, avvenuta il 9 settembre
1860, Garibaldi inviò al sinda-
co dimissionario la seguente
lettera di cui l’amico Vincenzo
Diego ne ha fatto dono, in co-
pia, e pubblicata negli Atti del
Governo – Estratti dal Giornale
Officiale di Napoli (1860 -  num.2
– dall’11 al 12 Settembre):
   Napoli,10 settembre 1860.

Signore,
      Il Decreto con cui ho prov-
veduto alla nomina del suo suc-
cessore nell’ufficio di Sindaco
di questa capitale, è stato un
omaggio che ho dovuto rende-
re alla sua politica delicatezza.
     Sò che l’opera sua, a giudi-
zio dell’universale, è riuscita
utilissima al Municipio; e di ciò
che la onora io pure le rendo
grazie. Confido che non sia lon-
tano il momento, in cui io possa
rivederla in qualche pubblico
ufficio degno di Lei.
     Soddisfo poi ad un bisogno
del mio cuore, manifestandole
la mia viva riconoscenza sul
modo veramente patriottico con
cui Ella ha adempiuto nel gior-
no 7 del corrente alla missione
affidatale, assieme al Coman-
dante della Guardia Naziona-
le. Ella così operando ha po-
tentemente contribuito, perché
la transizione del vecchio al
nuovo ordine di cose, sia stata
per ogni classe di abitante di
questa capitale una vera festa
civica.

Il dittatore
G. Garibaldi
Al signor Principe
di Alessandria
Giuseppe Pignone del Carret-
to.

  La proclamazione del Regno
d’Italia avvenne con una legge
votata dal Parlamento a Torino
il 17 marzo 1861 con la quale il
Re assumeva il titolo di Re d’Ita-
lia.
   In considerazione dell’opera-
to del nostro Marchese a Na-
poli e della fama di cui godeva,
il Vicesindaco Dr. Alfredo Lom-
bardo e l’ex Vicesindaco Vin-
cenzo Diego, al quale espri-

miamo viva riconoscenza per
le sue interessanti ricerche, il
giorno 9 maggio u.s. si sono
recati a Napoli per “lavorare
in sinergia”,per ciò che ci lega,
in qualche manifestazione per
la celebrazione del 150° an-
niversario dell’Unità d’Italia.
Alla proposta ha fatto seguito
la seguente risposta: “

COMUNE DI NAPOLI
Assessorato al Turismo,
Grandi Eventi
Pari Opportunità
Tempi della Città, Rapporti
con le Municipalità
Al Sindaco del Comune di
Oriolo
Franco Colotta
Prot. n. 1761/U del 10/06/
2010

    Delegata dal Sindaco di
Napoli all’organizzazione dei
festeggiamenti del 150° an-
niversario dell’Unità d’Italia,
sono lieta di apprendere la
sua offerta di lavorare in si-
nergia con l’Amministrazione
Comunale napoletana per
potenziare l’ offerta di eventi.
  Purtroppo, il programma del-
le manifestazioni da tenere a
Napoli è stato già redatto.
Potremmo, però, prevedere,
qualora la cosa vi possa inte-
ressare, la presenza di una
nostra delegazione alle ini-
ziative che eventualmente si
svolgeranno ad Oriolo in ri-
cordo di Giuseppe Pignone.
  Nel ringraziarLa per l’impe-
gno teso a valorizzare un
aspetto importante della vita
dei nostri cittadini, colgo l’oc-
casione per porgerLe cordiali
saluti.

Valeria Valente

   In attesa, si ringraziano il
Sindaco, gli Assessori e i Con-
siglieri tutti per la volontà di
esprimere riconoscenza ai
nostri concittadini, che hanno
lasciato il paese natio e si
sono distinti nelle loro funzio-
ni facendoci onore.
  Oriolo, 25/06/2010

 Osvaldo Pugliese

Giuseppe Pignone

  E stato presentato il libro di
Gigino Odoguardi, il compianto
Primario del Reparto di Radio-
logia dell’Ospedale di Trebi-
sacce.
  Luci e ombre nell’Imaging del-
l’Alto Ionio Calabrese: "L’Ospe-
dale di Trebisacce attraverso il
Diario del servizio di Radiolo-
gia":
  Sapevamo che esisteva il "ma-
teriale" per il libro. Il carissimo
Gigino, in uno dei nostri incon-
tri, ci aveva parlato del suo "pro-
getto" al quale stava lavorando
con tanto entusiasmo. Poi la
morte crudele, beffarda, ingiu-
sta. Ma il suo lavoro non poteva
rimanere nel cassetto e bene
ha fatto la sua famiglia a pubbli-
care il libro il cui ricavato dalla
vendita sarà totalmente devo-
luto al Fondo Fidapa per l’ac-
quisto della risonanza magneti-
ca articolare del servizio di ra-
diologia dell’Ospedale di
Trebisacce.
  Il libro di Gigino Odoguardi
non nasce a tavolino, ma da
un’esperienza vissuta intensa-
mente, concreta, sempre solle-
citante con sensibilità e intelli-
genza.
  Il libro è la testimonianza del-
l’amore di Gigino per il suo la-
voro quotidiano per il benesse-
re della comunità. Un libro inte-
ressante che suggerisce rifles-
sioni, che sollecita con forza e
convinzione e addita nuove pro-
spettive. In ogni pagina del libro
si respira la trepidazione di
Gigino per le sorti del nostro
presidio ospedaliero perché non
era mai pago dei risultati otte-
nuti e non ignorava le difficoltà
che ci sarebbero state per ren-
dere sempre più efficiente la
Radiologia.  Ma Gigino era de-

Gigino Odoguardi
Un libro per non dimenticare

ciso, corag-
gioso, cam-
pione di im-
pegno e di
azione con-
tro la passivi-
tà e l’indiffe-
renza. Gigino
Odoguardi è
stato sempre
un "romeo
d’amore" per
il suo paese,
un amore raf-
finato come
quello degli

spiriti eletti.
  Il libro è una puntuale rasse-
gna di avvenimenti, di fatti, di
persone, di circostanze, di po-
lemiche, tutto ricordato con pun-
tuale scansione temporale, con
indagini sul campo, condotte
con perizia e sistematicità.
  Un libro scritto con la ragione
e con il cuore perché, come
scrive lo stesso autore: "questo
modesto contributo di storia
umana e sanitaria che è un
pezzo importante della nostra
microstoria non vada perduto".
Gigino con il suo libro sembra
rivolgere a quanti potranno e
dovranno difendere le sorti del
nostro Ospedale l’esortazione
del filosofo Gibran : "Cammina-
te, indugiare è da codardi. Non
temete le spine e le dure pietre
delle difficoltà. Non restate a
contemplare il passato, il futuro
vi fa cenno".
  Auguriamo sia un cammino di
corresponsabilità, impegnativo
che esalti la responsabilità di
ciascuno e di tutti.
  Grazie, Gigino, per il tuo cuore
che traboccava di generosità e
di zelo.

Giulio Burgo

Foto Chiaromonte
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